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Abbiamo inserito in questo numero del Bol­
lettino il contocorrente del Barbariga per facilitare 
agli Ex-Allievi il rinnovo dell'adesione all'Associa­
zione. 

QUOTA D'ISCRIZIONE L .... 500 



23 NOVEMBRE 1963 

J\tv-ns- 2annv-ni ha 80 anni ! 

l voti fil Sua Eee. lY_Ions. '\'eseo-vn 

~ 
IL VESCOVO DI PADO VA 

Roma, '1 novembr e 1963 

Per l· 80 Genetliaco di Mons. Antonio Zannoni. 
Rettore del Barbariga, sono lieto di associarmi alla 
gioia del suo spirito e alla esultan za con cui i Con­
giunti . i Collaboratori. gli Alunni e gli Amici si 
stringono intorno a lui . con l'affetto e la preghiera . 
per dirgli i loro sentimenti d i gi ubilo. di ricono­
scenza e di devozione. 

Esprimo all'esimio Sacerdote i sensi della mia 
profonda stima e del mio grande affetto. con felicita­
zioni vivissime e con fervidi voti augurali . 

Se non ci foss e l ' anagrafe a stabilire il punto di 
partenza . noi, vedendo la robusta salute. l ' ingegno 
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fervido e vivace e soprattutto l ' indefessa attivit à 
di Monsignore, saremmo proclivi ad abbassar e il numero 
dei suoi anni. Ma le carte d · archivio non c i consentono 
di fare tali sottrazioni. In compenso, però . possiamo 
rallegrarci con Mons. Zannoni che ha raggiunto la vetta 
d egli ottant ' anni, mentre conserva tanta freschezza 
di energie ed inesauribile volontà di prodigarsi per 
il bene della cara gioventù studiosa. 

Noi dobbiamo aiutarlo con la preghiera a ringra ­
ziare il Signore per i doni che gli ha concesso. Sono 
doti distinte di mente, di cuore e di equilibrio. Una 
grande bontà . specialmente. alimenta ogni giorno la 
sua opera di Sacerdote e di Educatore; e la bontà con­
quista. Gli Alunni del Barbariga conoscono il sacri ­
ficio, l'amore, la dedizione . l'esempio del loro Ret ­
tore; non restano indifferenti e pigri davanti a quella 
fiamma, ma corrispondono all'opera educatrice, forma ­
no il loro carattere.si fanno più buoni. 

Ringrazio il Signore di aver dato a Mons. Zannoni 
un invidiabile spirito giovanile. che gli consente d i 
dirigere un Istituto di oltre mille Alunni. E con quale 
fervore e passione l 

Gli è che Mons. Zannoni non si ricorda della sua 
età e più procedono gli anni e più lui allarga il campo 
del suo lavoro. Lo sostenga il Signore e gli conceda 
tante consolazioni! 

La giovinezza di spirito ha fatto di Mons. Zannoni 
un precursore nel campo educativo e scolastico e lo 
mantiene costantemente vigile sui progressi della 
cultura, sugli sviluppi delle scienze pedagogiche, sui 
fenomeni sociali. affinchè la scuola sia collegata con 
la vita e sia capace di incider e profondamente nella 
coscienza dei giovani . 

Lo spirito giovanile sospinge Mons. Zannoni a rima­
nere ancora sulla breccia per fa.r trionfare la libertà 
della scuo la . per assistere le famiglie a conseguire 
i loro diritti in ordine all 'educazione dei figli. per 
rendere le scuole cattoliche vive e fiorenti. palestre 
di autentica formazione spirituale. culturale e so­
ciale. meritevoli della fiducia della Chiesa e della 
preferenza di numerose famiglie crjstiane. 

Qual è il segreto della giovinezza? 

Non è difficile la risposta : quel segreto sta 
nella fiducia in Dio. nella preghiera. nella fedelt à 
al proprio dovere. nel servizio di carità al pros­
simo. 
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Per tali vie la giovinezza di Mons . 
è arrivata ad ottant'anni. Ogni giornata 
gnore, da quando è Sacerdote, 1n1z1a con 
Messa. che è l'inc ontro con Oolu1 che è 

Zannoni 
di Monsi­
la Santa 
sorgente 

di glov1nezza e d1 let1z1a. 
Invio a Mons . Zannonl 

z1one. 1n pegno di confort i 
una speciale b ened1 

e di grazie divine. 

aff .mo t G I ROLAMO Vescovo 

56 ANNI NELLA SCUOLA 
(/)eu.n.tumetLle gionane 

/La i g.ioooni 

Un opuscolo, breve dì mole ma denso di scrit­
ti, di nomi e di ricordi, accompagnò Mons. Zanno­
ni, nel 1946, da Thiene al Barbarigo. Fu l'omaggio 
augurale degli allìevi ed ex-allievi del Collegio di 
Thiene al loro Rettore, e il titolo : « Cor cordium » 
ne dice la ragione e il contenuto. Una presentazio­
ne ancor oggi viva e attuale di Mons. Zannonì vi­
sto dai suoi giovani studenti, com'era e fu sempre: 
a Thiene, ad Este, a Padova, nei più che quaranta 
anni di rettorato. 

Al compiersi del suo ottantesimo anno, il più 
ambito conforto per Lui non può essere che que­
sto : sentirsi vicine, e molto vicine, intere genera­
zioni di alunni, non dimentichi, grati e fedeli a cui 
Egli sa di aver dato il meglio di sè; da 56 anni! 

CAPPELLANO MILITARE 

Mons. Zannoni, infatti, trovò il suo campo di 
lavoro appena fatto sacerdote, nel 1907, al Col­
legio Vescovile di Thiene. Vi insegnò fino allo 
scoppio della prima guerra mondiale, quando, tra­
sformato il Collegio in ospedale militare, egli vi 
fu nominato Cappellano. Una parentesi non breve 
e non facile, m a che gli permise un'attività sacer­
dotale e umana, da ufficiali e soldati non dimen­
ticata e cordialmente benedetta. 

Riprese l'insegnamento alla fine del conflitto, 
fino al 1922. In quell'anno, il Collegio di Thiene 
cambiò destinazione e divenne sede del Semina­
rio Minore diocesano; e Mons. Zannoni, con un 
drappello di allievi, emigrò a Este, iniziando al­
l'Atestino la sua lunga giornata di Rettore. L'Ate­
stino, sotto la guida del giovane rettore, saggio, 
chiaroveggente, coraggioso, segnò tappe rapide e 
brillanti, trovò la sua strada e, con l'istituzione del 
Liceo Classico, divenne presto centro d'irradiazio­
ne culturale, focolare dì educazione e dì attività 
cristiana. 
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Moos. Zannoni alla cattedra durante una le­
zione di sociologia: introdotto questo insegna· 
mento in tutte le scuole superiori del Barba­
rigo assai prima che fosse inserita nei pro· 
grammi governativi l'educazione civica, il Ret­
tore ha sempre voluto tenerlo personalmente, 
nonostante le sue molteplici occupazioni. 

Nel 1928, Mons. Zannoni r itornava a Thiene, 
dove il Vescovo Mons. Elia Dalla Costa, invitato 
dalle Autorità locali, aveva ristabilito, in una nuo­
va sede, il vecchio Collegio Vescovile. Vi ritorna­
va come rettore e vi rimaneva 17 anni. Il « Cor 
cordium » è la spontanea e valida testimonianza 
dei consensi, della stima e dell'affetto che hanno 
incontrato, nel non breve periodo di tempo, il ret­
tore e l'opera sua: nelle coscienze, nel cuore degli 
alunni e nell'unanime simpatia delle ·famiglie. 

A dirne il perchè, ci vorrebbero alt ra mente 
e altra penna. 

IL SENSO DELLA PATERNITA' 

Qui si può affermare, però, che Mons. Zannoni 
possiede d'istinto il senso della paternità, ch'egli 
comunica in quella sua forma, con quel suo tatto 
discreto e aper to, amabile e penetrante che dan­
no alla sua figura e all'opera sua un aspetto, un to· 
no inconfondibile. 

Il Collegio acquista, con Lui, un'aria distesa 
di famiglia; con Maestri ed alunni egli vive e la­
vora, in clima di piena, affettuosa fiducia. Anche 
se talora sorgono problemi gravi, inquietanti. La 
partecipazione diventa allora comunione intima, 
fattiva, impegno unanime e generoso: ciò che più 
persuade in un Istituto di educazione, il più degno 
omaggio a Chi lo dirige. 
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Educatore nato, Mons. Zannoni. Ma educato­
re, più ancora, per cosciente, ambita missione. 

Egli accetterà ben che si dica che tutto il suo 
operare, la sua vita intensa d'Insegnante e di Ret­
tore, tutto ciò che ba fatto e dato, con illuminato 
e attentissimo senso di responsabilità, con illimi­
tata dedizione, prodigando spesso fino all'impossi­
bile la sua pur rara resistenza, ha soprattutto una 
spiegazione: svolgere, nel campo a lui affidato, 
fino in fondo, la sua missione sacerdotale. 

UNA BATTAGLIA PER LA LIBERTA' 

Prete infatti lo sentono, sereno e mite ma, al­
l'occorrenza, vigoroso e fermo, tutti gli interlocu­
tori. C'è un fascino che emana dalle sue doti di 
uomo integro ed eminentemente cordiale; ma c'è 
un afflato che si rivela o s'intravvede anche da un 
primo incontro, e in tutto ciò che dice o scrive. 
L'afflato di uno spirito che guarda abitualmente 
in alto, teso a compiere con tutta la sua vita un 
ministero sacro: di sacerdote. Per questo Mons. 
Zannoni impegna talora l'opera e la parola an­
che su problemi che parrebbe esulassero dalla sua 
diretta sfera di azione; ma nulla è estraneo al sa­
cerdote di ciò che interessa o investe i beni o i 
diritti irrinunciabili della Religione, della Chiesa, 
della famiglia, della gioventù. Per questo si riper­
cuotono in lui, fino all'angoscia, le difficoltà che 
minacciano la libertà e l'efficienza della Scuola 
cattolica. Pur avvezzo ad attendere con larga pa­
zienza, sempre e con tutti, non dubitò, al primo 
affacciarsi del problema, di dare l'allarme, di agi­
tarlo efficacemente presso autorità, famiglie e gli 
stessi alunni; non risparmiò fatica, moltiplicò in· 
contri e sedute per scuotere e sensibilizzare le co­
scienze cristiane o anche semplicemente oneste. E 
non è certo senza suo merito se autorevoli corren­
ti di pensiero banno abbracciato e difendono con 
vigorosa energia e competenza i diritti della Scuo­
la Cristiana. 

Sl, sl, Monsignore! Ella ha speso bene 1 suoi 
anni : a Thiene, ad Este, a Padova. 

Le giovani generazioni che le furono via via 
affidate e che sono già. nell'arringo della vita o so­
lo alla ribalta, glielo dicono, affettuosamente grate. 
E non meno persuasi glielo dicono tutti coloro che 
con Lei banno collaborato, anzi tutti quelli che, 
in qualsiasi modo, hanno avuto la ventura di sco-

Mons. Zannoni circondato da 
una delle numerose famiglie 
dei suoi parenti. Ai suoi fa­
miliari il nostro Rettore è 
sempre stato attaccatissimo : 
nelle famiglie dei fratelli tro­
va, oltrechè un'oasi di riposo 
spirituale, un'occasione di af­
fettuoso studio di come cre­
scono i giovani d'oggi nel loro 
ambiente naturale, e quali so­
no i loro problemi e i loro in­
teressi più veri. Non per nul­
la egli considera la scuola cat­
tolica il naturale compimento 
della famiglia cristiana. 

prire o intravvedere un po' del suo animo, un po' 
del suo cuore. E allora, volga pure indietro sere­
namente lo sguardo: siamo con Lei per ringraziare 
il Signore; e siaJDO in tanti. 

Vincenzo Sebben 

Il giovane don Zannoni tra due ufficiali me­
dici all'Ospedale Militare di Thiene, di cui 
fu cappellano nel periodo più tremendo del· 
la Grande Guerra: è l'unico periodo in cui 
egli dovette sospendere l'insegnamento ; ma 
ne arricchi la sua esperienza della vita gio­
vanile c si temprò alla cttrità più faticosa e 
disinteressata. 
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... Era naturale che gli venissero da parte del· 
la Chiesa e dell'Autorità Civile ripetute appro­
vazioni e riconoscimenti. Fu nominato Camerie· 
re Segreto, Canonico onorario dell!i. Cattedrale, 
Prelato domestico di Sua Santità. Ebbe dal Co­
mune di Thiene la cittadinanza onoraria. Fu tra 
i primi a ricevere la Medaglia d'Oro dei bene­
meriti della Scuola e della Cultura. Recentemen­
te poi, su proposta dello stesso On. Gui, Mini­
stro della Pubblica Istruzione, fu insignito del­
l'alta e rara onorificenza di Grande Ufficiale del­
l'Ordine al merito della Repubblica. 

Ma non sembra che queste decorazioni lo 
impressionino gran che. Egli continua ad alimen· 
tare in semplicità di vita i suoi nobili ideali di 
Sacerdote, di maestro, d'amico, d'apostolo. 

Non esce di Collegio, se non per visitare 
qualche ammalato, per partecipare a qualche 
conferenza culturale, per far visita di quando in 
quando ai parenti ai quali è affezionatissimo, per 
passare alcuni giorni d'estate, dopo le ansie de· 
gli esami, in un rustico villaggio, sempre quello, 
nella valle Biois. La sua vita ascetica è intensa, 
ma aliena da complicazioni e schiva, si direbbe, 
da ogni manifestazione esteriore. Il disinteresse 
per il denaro è totale. Le crescenti difficoltà in 
cui si dibatte la scuola cattolica hanno venato 
di un certo pessimismo le sue conversazioni, ma 
non diminuito l'animosità nella lotta. Sente as­
sai l'amicizia e la esterna in amabili conversari, 
nei quali non sembra mai aver fretta nè mai ac­
comiata per primo l' interlocutore. Verso i suoi 
professori nutre la riconoscenza più viva e con­
sidera veramente fatto a se stesso quanto essi 
fanno per la scuola. 

Concludendo, come è stato detto recente­
mente dal Card. Wyszynski di Giovanni XXIII 
che ha amato tanto l'umanità, si può dire in sin­
tesi di Mons. Zannoni che ha amato e ama tan­
to la scuola, considerando il resto, compreso il 
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suo ottantesimo genetliaco, come cose assai se­
condarie, ma « lasciando dire e fare come Papa 
Giovanni · con gradimento lieto e tranquillo ». 

E allora anche dalle colonne di questo fo­
glio noi gli rivolgiamo l'augurio del cuore e chie­
diamo per Lui al Signore ciò che il Papa buono 
chiedeva per sè a ottant'anni: Largire lume n 
ves pere quo vita nusc,uam decidat: un vigore per 
lunghi anni ancora luminoso e fresco, come in 
quei crepuscoli d'oro, quando la luce sembra non 
voler partire e avvolge e rasserena sulla terra 
uomini e cose. 

Alvise Dal Zotto 

IL PROGRAMMA DELLA FESTA 

Per festeggiare insieme la lieta ricorrenza, pro· 
fessori, alunni e familiari hanno anche tracciato 
un programma di cui riportiamo qui l'orario: 

Sabato 23 novembre: lezione solo alla prima ora. 

Ore 9,30: S. Messa di Mons. Rettore per gli alun­
ni e per i professori, nella Chiesa del 
Seminario. 

» 10,30: Rinfresco per tutti i Professori. 
» 12,30: Pranzo per soli Sacerdoti : quelli del­

l'Istituto e qualche invitato. 

Uomenica 24 novembre : 

Ore Il-: S. Messa per i Parenti del festeggiato. 
» 12,30 : Pranzo per i Parenti. 

Uomenica 8 dicembre · Festa dell' lnunacolata : 

Ore 9,30: S . Messa neo-diplomati. 
» 10,30: Riunione in Casa Pio X . 
» 12,30: Pranzo: per tutti i Professori, per i 

neo-diplomati e per i Rappresentanti de­
gli ex-allievi. 

In occasione dell'ottantesimo si vuole festeg­
giare anche la recente onorificenza, conferita a 
Mons. Zannoni, di Grande Ufficiale al merito della 
Repubblica. 

Moos. Antonio Zannuni du­
rante il primo convegno de­
gli ex-allievi del Barbarigo, da 
lui organizzato nel 1948: so· 
no seduti intorno a lui, da 
sinistra, l'ex-allievo avv. A· 
driano Trevisan, il prof. Eu· 
genio Guglielmi, il compianto 
mons. Barzon, il prof. Ton­
nellotto, il prof. Muggia e l'al· 
lora Padre Spirituale, don 
~lario Versuraro. Solo l'im· 
pulso appassionato di mons. 
Zaononi ba permesso la co· 
stituzione della nostra Asso· 
ciazione ex-allievi, avviata a 
destini sempre più fiorenti. 
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6a>tba>titJ" d (l, l Anno SCOLASTICO 

Il wwvo wuw scolastico vede afTacciarsi sul oecchio /ronco del Burbarigo 1111 nuovo ra11w, Wl 

corso di Liceo Scientifico che affiancalo ai corsi precedenti del Liceo-Ginnasio e dell'lslitulo Tec 
nico Commerciale si presenta già uigoroso e ricco di promesse per il numero degli iscritti. Si 
sono douute sospendere anzi tempo le iscri:.ioni per non essere coslrelli a iniziare fin dal primo 
unno con due se:. ioni. 

La pre{eren:a delle famiglie va indubbiamente in questo periodo a scuole d'indiri:.:zo tecnico e 
scientifico. E' un'es igenza del tempo cui l'l slilu t o intende adeguarsi. 

f AI nuova scuola {un:.iona già regolarmente ed ha trouato sede oppor/una Ira le scuole di più 
uecchia dala fra le quali si assi de n on i11 concorrenza ma in buona armonia vedendo assicurata per 
futuri s t1iluppi la necessaria autonomia edili:.io. 

Il Liceo-Ginnasio pur alquanto diminuito nwnericamente nel biennio-ginnasiale conserva nel 
lriennio superiore la sutt e{fic ien:a rwmel'ica e la sua solida strultura: è la ,çcuola che si manliene 
sul solco delle domestiche tradizioni umanistic Ile cui tien fede com e a impegno d'onore e cui va 
sempre il più ambito riconoscimento come p re fJ !lra:ione a Studi u11iversitari. 

L' ISTITUTO TECNICO COilt.UEHClilLE con serua immutata la sua e{jìcien;;:a iui:iando tmche 
quest'anno la prima c lasse con due se:.ioni num erit·amente nutrite. 

La S cuola Media acco!Jlie 470 alunni m cmlene 11do la s11a efficienza numerica nelle seconde e nello 
terza c lasse, segnando nella prima cla.~se una quale/re flesslone dovuta al wrgere n elle città e 
suburbio d 'una lilla rete di JlliOtJe Scuole Medie Sta/a/i , preferite spesso dalle famiglie percile 
più vicine e perc l!è interamente gratuite. Vfsliluto prosegue anche nella situazione attuale la sua 
{un:ione cercando di mantenere la sua qualifica :ione specifica che gli viene, oltre elle dalla suo 
organi::za::.ion e didattica, dall'indirizzo continuo e ll e ispira trillo il suo ordinamento e confida e lle 
ciò ne assicuri la piena e{ficiewza e lo sviluppo. 

Tenendo fede alla sua tradizione umanistica, l'Istituto raccoglie in speciali se:.ioni quegli alunui 
cui le famiglie intendono dare oltre gli insegnamenti contemplali dai vigenti programmi 1111 primo 
cwuiamento allo studio del Ialino. 

La Presidenza della scuola segue con v igile attenzione e coordina il lavoro diclatUco, trovando 
negli insegnanti sensibilità e dedizione, che consenton o di cogliere dai nuovi ordinamenti quanto 
da essi si può ripromettersi e confida di offrire alla fine dell'anno scolastico per il pieno af{urta­
mento dei Professori oneste e valevoli esperien re. 

LA SCUOLA ELEJIENTAHE assolve la s11a funzione di una preparazione specifica agli studr 
medi, accogliendo nella quinta classe una trentina di alunni, che pur di provenienza diversa, per 
l'omogeneità dei principi educatiui delle famiglie elle li ban no affidati a questo Istituto, danno rt{fi­
damento a favorevoli risullali. 

IL CONV /TTO occupa anche quest'anno lui/i i posti disponibili: sono 150 gli iscritti, prove­
nienti generalmente da zone limitrofe, affidati all'Istituto da famiglie che contano fidu cia sull'as­
sistenza didattica, mol'Ule, religiosa eire è n elle finalità dell'Istituto. 

IL SEMICONVrl'TO accoglie 150 isc ritti ch e vengono atfìdati a l Collegio dall'inizio delle 
lezioni fino · al tardo pomeriggio .~econ.do 1m orario concordalo con le famiglie. 

IL DOPOSCUOLA ha iniziato con duecento partecipanti oltre i convittori e i semiconvittori. 
E' veccllia istituzione del Rarbarigo un dopo-scuola che si propone di o/fl'ire un luogo eli serena 
occupazione e di svago per gli alunni cui i genitori per inderogabili doveri familiari e professio­
nali non possono dedicare attenzioni adeguate. Con l'istituzione di un dopo-scuola l'Istituto /w 
precorso l'iniziativa statale e/te solo con il corrente an no e limitatamente Ila fatto sorgere qual­
che dopo-scuola a{'fiancalo alla prima c lasse della Scuola Media. 

La struttura complessiva del Barbariga pu r tra rivolgimenti e riforme resta nella sua soli­
dità e/re è numerica e funzionale, guarda con fiducia a quanto le congiunture odierne gli consen ­
tono di [are, nutre {erma speranza e lle pilÌ gli sia consentito di dare. cadute le barriere che n e 
nslacolano la possibilità di sviluppo. 

V ELEMENTAUE 

1faeslro Masiero Renato. 

Andolfatto Aldo - Andreoli Alberto - Arrigoni Francesco - Babolin Adriano 
Boldrin Fabio - Bovo Lucio - Canton Giuliano - Carmignolo Piergiorgio - Co­

louna Alessandro - Contin Andrea - Dal Lago Yiltorio - Da Ronco P aolo - Doni 
Otello - Facchinelli Daniele - Faggian Omero - Ferri Gianfranco - Fomaro Lu­
ciano - Fracasso Adriano - Frauceschini Carlo - Frison Lcopoldo - Frugoni Paolo 
- J.larchioro Mauro - l\fasini Jacopo - ~lichelon ~lario - Pagiaro Bruno - Pigozzo 
Fernando - Puppoli Giancarlo - Rampazzo Leone - Redi Roberto - Sarlori Carlo 
- Schiavon Aldo - Tessari Riccardo - Tognazzo Dario - Vido Antonio - Zanin 
Franco. 
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I l\IEDIA Sez. A 

COXSIGLIO DI CL.\SSE: Don Floriano Hiondalo - .\leda Gaetano -
Giarelta Anna Maria - Disal/i Evelina - .llarcadella Giouanni - \'cr:ù 
.llbertn - 1\nragiop \' icolni - De Saraca Pietro. 

Allibard i Guido - An111zini Pino - Bacco Francesco - Uadon Lidano - Bia­
~iolo Pietro - llo,-o Gio,·a nni - Cacco Henzo - Callegari :\lauro - De Giu li Giulio 
- Di Stefano ~lario - Facco Andrea - Farina Lauro - Fiocco Franco - Lan dini 
Luciano - Leon Giuliano - ~!agro Pietro - ::\leggiorin Lcopoldo - !llilani Enzo -
Minotlo :\laurizio - ::\loca\'ero Paolo - Paccagnella Denny - Pasqualin L'm berto -
Peroni Paolo - Pinato \' illorio - Shalchiero Antonio - Scapin Luigi - Segato 
Francesco - Smania h-ano - Stcfan Waltcr - Tognacci :\lauro - \ ' icario :\edo -
Zoppellari Roberto. 

I MEDIA Sez. B 

CO:-.ISIGLIO D l CLASSE: /J. Floriano Riondato - Comincinj .lla­
rin in Gava - Giare/la tlnrw Maria - Rossellini Giovanna in .llaf/"ei -
Ver:a Alberto - [(amginu Nicnlai /Je Sc11'acn Pietro. 

Buesso Bernardino - Bella to Lcopoltlo - Benfatto Leopoldo - Bemardi Frnn ­
co - Bettin Giancarlo - lloldrin Fiorenzo - 13runino Luigi - Camporcse Luigi -
Cecchinato Donatello - Cembrnn Alessanclro - Della Giustina Pierangelo - Uc 
Socio Hoberto - Faccia Angelo - Fiorenza to Umberto - Fonta na Fabrizio - (;a­
staldello Gianfranco - Gastaldon Remo - Guidi Leone - ::\laran Hoherto - ::\l tll'­
chioro Piergiorgio - i\larchi oro Loris - :\lazzari \'asco - !llerlini Antonio - Ili ­
gato Antonio - Sanada :\laurizio - Simionnto Hoherto - Tognon ::\tauro - T•·c,·i­
san Pierernesto - Vezù Giorgio - Zago Hoberto - Zambelli Paolo - Zampicl'i Fran ­
CQ - Zanardo Pierfranco. 

l MEDIA Sez. C 

CO;'~~ SI GLI O DI CLASSE: Don rl rulreu Stevunin - A lpron Franca 
in llomaro - Simionato Umberto - Bisalli Evelina - .\lurcadella Gw­
IIUilTli - Verza Alberto - 1\aragiov Nh·olni - Riondato doll Floriano -
Dc Sarnca Pietro. 

Ualtistclla Anton io - lleghin ~lichele - Uettclla Alessandro - Bretini Sih·ano 
Uruzza Giancarlo - COJ·salo Francesco - Cesch i Marco - CriYcllari francesco -

Erspamer Maurizio - Garbin Emi li o - Land o Valerio - Lazzarini Lionello - Luc­
co Alberto - Moras Giancarlo - l\farcolin Francesco - Parisi F•·anco - Pastò Giu­
seppe - Pegoraro Giuseppe - Pintonato Ti no - Pregnolato Franco - Hamin Fi ­
lippo - Homan0 Enrico - Rom aro Enzo - Hossetto Pierluigi - Sabbad in Enzo -
Sacconc Carlo - Saccone Walter - Sardena Angelo - Scagnellato Paolo - Si lvano 
Giovanni - Tovazzi Carlo Alberto - Tre\'isan Francesco - Verlato Gianmnria -
Zoccarato Claudio. 

l MEDIA Sez. D 

CO:\SIGLIO DI CI..ASSE: Do11 Andrea Steuanin - .Ileo Roberta ili 
dè \'ila - .llarcadella Giovanni - Pinlon Sergio - /(amginll Nicolni -
Riondato don Floriano - De Saraca Pietro. 

Barison Paolo - Bettin Beppino - Boischio Franco - Boldrin Gio\'anni - Bot­
taro Roberto - llusato Antonio - Cesarolto Giampaolo - Collauto Piero - Conlin 
Antonio - Ousinato Francesco - Danieli Giampietro - Fillippello Ferruccio -
Gueli Enea - Lincelto Antonello - Liviero Roberto - Marabotti Uberlo - ì\fcnotti 
Leonardo - :\linto Massimo - Modulo Hoberto - !\loro Elvio - Moro E lvio - Ni­
colelti Giorgio - Perin Paolo - Perissino llo Paolo - Polacco Alessandro - Poli 
Paolo - Pranovi Paolo - Procopio Roberto - Redi Hermes - Sman ia l\Iario -
Stic\'ano Claudio - Tognon Hoberlo - Zanon Antonio - Zcmella · Sergio - Zonta 
Carlo. 

n MEDIA Sez. A 
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co;-.;si GLIO DI CLASSE: /Jou Floriano Riondato - Meda Gaelasw 
- Giarella Anna Maria - Risalti Evelina - l'erta Alberto - De Saraca 
Pietro. 

Agostini \Valle!' - Babbolin Giandomenico - Bacco Franco - Baggio Um­
berto - Dalbi Massimo - Barato Danilo - Ben elle ::\lichele - Bozza Femando -
Broello Hnffaele - Calzanra Ennio - Cappuzzo Giuliano - Dal Corso Luciano -
Dc Checchi Fabrizio - De Chccchi H.enato - Frugoni Fuldo - Gal\'an Guido -
Garofolin Roberto - Griffan te Maurizio - Lusiani Fabio - ;\laellaro Cosimo -
Marcello Andrea - i\tarchiori Leonildo - :\Im·in Giuseppe - !\lencghclti !\lauro -
:\licbielon Fiorenzo - Osto Alessandro - Pcroni Diego - n.a,·agnan Rodolfo -
Hecchia Carlo - Rigato Vilto1·ino - Hossato Andrea - Selmin Giuseppe - Simioni 
Tiziano - T iozzo Salvatore - Turntt i Hoberto. 

~ 



II i\fEDIA Sez. B 

CONS IGLIO DI CL\SSE: /)on .l ne/rea Sleuanin - f.a:ari Carla in 
fJnlacco - Giarellrt Atuw .Ilaria - Uossellini Ginuanna tll .llaffei · \'er=a 
A/berlo - De Saraca Pietro. 

Banzalo Giusepp :! - Bellrame Hoberlu - Calore Hcnzo - Carraro Lamberlo -
Carraro ~lorcnu - Cecchinello Att ilio - Chiaro Lino - Da l Por to Lucio - Don i 
Adonr - E rcoli n Zarè - Falcone E nrico - Gatlolin I va no - Germani Alessan­
dro - Goliardo L ivio - Guss0 Gianfrancesco - ~'lun ari Claudio - J lusncr Anto­
nio - P avanello Patrizio - Pengo ~Iirko - Piovan Fabrizio - Piredcla Raffaele -
Higo Pierluigi - Rupolo Giampietro - Sandre Gabri ele - Sih·esl ri Gue1-rino -
Sodano Carmine - Zanoni Paolo - Zmw,·e llo P.10lo · Zella Lo tl ino - Zuccalo 
Ferruccio. 

n 1\fEDIA Sez. C 

CO~ SI GLI O DI CLASSE: /Jon Andrea Sleuanin - Uullo Maria 
.-!melia in Bucchini - Simionalo UmbetiiJ - Risalii Eue/ina - Ver=CI Al 
berlo - De Saraca Pie l ro. 

Avventi Alberto - Barba to Fra ncesco - Barbie ri ~lauro - Bcllin Claudio 
Borga lo Giorgi ,J - Borlolami Lorenzo - Bragan tini Francesco - Ca\"inalo Erman­
no - Fasolo umberto - Ferro Guido - Gallo :'ll:mlio - Gardellin Gio,•anni 
Gobbin Hoberlo - Gomi :!ro Antonio - Guerra Roberto - Losego Adriano - Mar­
colin Angelo - ~fasiero Ettore - :\leneghini And1·ea - :\foscato Antonino - Pacca­
gnella Cesare - P acc ioso Fran co - Pa\'anello Sebastiano - Peclrina Angelo 
Piccinini Leopoldo - Pitassi Ha lico - Saladini (;iorgio - Segato Angelo - Simo­
nato An tonio - Viero Paolo - Z.11npieri Albano - Zamp icri Paolo - Zanin Pier 
luigi - Zanon Diego. 

II MEDIA Sez. D 

CO.i\SIGLIO Ul OLASSE: V on :lndrea SteuaniJt - llacciga Angeli­
na in Talami - Simionato Umberto - Marcadella Giouaruli - Pinton Ser­
gio - De Saraca Pietro. 

Ba lla n Anlonio - Banzato Gianangeio - Bogoni Picrpaolo - Borgato Ennio -
Bronzato Sandro - Canton Gi useppe - Caporale Mass in o - Da Rin Umberto -
De Lucch i :\lic helc - De Lucch i Ottorino - D e Zanche Giuseppe - Fa,·aron An­
tonio - Fan·e tto Moreno - Giacomazzo Carlo - Hayma r d 'Ettory Hiccardo -
Lotto Ernesto - Lusiani Pierluigi - Mason Cado - l\lazzuccato Enrico - l\lioni 
Lucio - Munari Vittorio - Novello Francesco - Parpaiola Renato - Poli d i Spi­
limbergo Guidù - Rasi :\lario - Rossi Si lvio - Sandei Claudio - Scarso Diego · 
Scarso Riccardo - Spngnn Gio,·anni - Zanardi Luc io - Zanini Alberto. 

II MEDIA Sez. E 

CO~S1GLIO DI CLASSE: Don tlndrea Steuanin - Po:=i lltargllerilu 
ia Andreoli - Frezza Luciana - Rossetlini Giouanoo in Maffei - Pinto11 
Sergio - De Saraca Pietro. 

Baldan Roberto - Bastiancllo Pietro - Oison :\lariano - 13oldrin Henato 
Bordin Gian luigi - Cano\'a Paolo - Cavinato Ampelio - Celin ì\fir ko - C•·ema Vir­
gil io - Crivellari Giorgio - Degan Antonio - Faggin P aolo - Galimberti Giorgio -
Gardin Ful vio - Gobbato Tino - Golfetto Otello - :\Iaggia Gianmaria - :\lnnassero 
Michele - ~lornchi ello Roberto - l\lorbiato Francesco - Pavia Gu ido - Perissi­
notti Carlo - Posena to Buggero - Rimba no Ferd inando - Sarti Henato - Schia 
\'On Maurizio - Selm in Gianfnmco - Tonina lo Ezio - Varolto Wa llcr - Zago 
Sergio - Zanca to An tonio. 

III MEDIA Sez. A 

CO.i\SIGLIO DI CLASSE: Don Floriano Riondato - Carbogniri Va­
leria - Giarella Anna Maria - Bisatti Euelina - Verza Alberto - De 
Saraca Pietro. 

Badon ~foreno - Bcrtini Carlo - Berlo Armido - Boldrin Hena to - Calza­
vara Armando - Canlarella Andrea - Cappellari Sigfrido - Capuzzo Andrea -
Cavagnis Giovanni - Dal Borgo Roberto - Demo Gherardo - Faggian Antonio 
Fanin David - Fontana Giuseppe - Gian tin Giusepp e - Longhin Roberto - Lu­
nardi :'llarcuccio - Mastellari William - P olello Beppino - Polo Gi lberto - Re­
carli Gianluigi - R igoni Garolla Giovanni - Ruggero Ruggeri - Salice .\lazario -
Zabeo Ruggero - Zoppello Antonio. 
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III MEDIA Sez. B 

CO.:-.ISIGLIO DI CLASSE: Don Andrea Slevanin - /Jilucaylia Gio­
uwwi - Giarella A111w Maria - Rosse/lini Giouanna in Jtaffei - \' er:a 
.t/berlo - De Saraca Pietro. 

Albertin Elio - Bassani .\lar io - Bcll:l\'rre Fcdc.-ico - IJelliui (1iancarlo -
Bcn ini Paolo - Bettin Attilio - Bonaso .:-.latalino - Borgata Fabio - Busalla Hic­
cardo - 13uson Francesco - Calza,·ara Gianni - Casalicchio Arnaldo - Cccchetto 
Angelo - Cecchelto E lio - Chiava lo .\laurizio - Destro Lido - Ferri E nri co -
Fiorotto Dino - Fiorotto Luciano - Frediani Hobcr·to - Giacon Tino - Gri go­
lctlo Enn io - :\egri Ed,·ino - .:-.loventa Enrico Fabio - Passudetti F erdi nand o -
Pegoraro .\laurizio - Righello Giordano - Suman .\la rco - Trcvisan Gianfranco 
- Venezi:mo Giuseppe. 

II I MEDIA Sez. C 

CONSIGLIO DI CLASSE: Don livo ChiodiJI - Brayanlini Paolo -Si­
mionnto Umberto - Bisatti Evelina - \' erza Alberto - De Saraca Pietro. 

Bellini Elia - Betlclla Flavio - Bettclla lloberto - Borsatti Luigi - Capoda ­
glio Antonio - Caruso Angelo - Cavcstro Fran co - Costa Danilo - Favarato Gian­
franco - Fanetti Luigi - Furlan GioYanni - Giacomazzi Paolo - Jacopetti Henato -
Maschio Francesco - Nosarini Waller - Pavanini Antonio - Piovene Alessandro 
- Piva Andrea - Scap in Ernesto - Sop ra na Arturo - Spagna Antonio - Strazza­
bosco Antonio - Targa .\Iaurizio - Testi Gianluigi - Todeschini Paolo - Totolo 
Claudio - Tudone Sandra - Vazzi Enrico - Vermigli Gianfranco - Zanon David. 

Hl MEDIA Sez. D 

COXSlGLlO DI CLASSE: Don lluo Chiodi n - Canuua Giordano -
Simiorwlo Umberto - ,11,/arcadella Giouanni - Pinlon Sergio - De Saraco 
Pietro. 

Bcnacchio Ezio - 13illato Oscar - llonello Egidio - Cecchinato .\lassimo -
Chiaro Luigi - Collodoro Salvatore - Compagno Luciano - Corolaila Alessan­
dro - Duhbini Renzo - Favero Sante - Fenili Fcrrucdo - Gambalonga P aolo -
Giori Lcopoldo - Griggio Luciano - ~lasiero Giorgio - ì\len eghett i Francesco -
Munarc tto Mario - l\Iurtas Gianandrea - Puppoli Venanzio - Ha"azzolo Cesare 
- Simeoni Stefano - Salmaso Wa lter - Tisa to Bugger o - Talpo Remiflio - Zabe11 
Alcssiu - Zanella to Sandra. 

III MEDIA Sez. E 
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CONSIGLIO DI CLASSE: Don Andrea Slevanin - Lincetto .l/aria -
Frezza IAzciana - Rossellini (;iomlllllll in .1/affei - Pinlon Sergio - De 
Saraca Pietro. 

Allibardi Orazio - Benetello Homano - Bertolin i Vi to - lliasiotto Vittorio -
Bonetto Claudio - Bonsembiante Giulio - Calza\'ara Angelo - Ca nale ;\lichelc -
Cavinato Marino - Dalla Pria Paolo - Gallo Giuliano - Levor a to Gianni - Loni 
Andrea - Lavato Franco - ì\lenin Dino - Milan Piergiovanni - ~[orachiello ~las­
simo - Noerli Loreto - Paganin Francesco - Pavanello Gianni - P enazzato Gior­
gio - Sartorato Walter - Schiavon Renzo - Scrvadio Pierpaolo - Soliman San­
dro - Ton dello Roberto - Trolese Luigi - Vara llo Flado - Zanotto Lelio. 

COLLEGIO DEI PROFESSORI DEL GINNASIO -LICEO 

Apolloni don Giovanni 
Begllin Nello 
Berlin Anna Maria in lJeglrin 
CIIi odi n don lluo 
De Saraca Pietro 
rronzato don A l berlo 
!.otto don Pietro 
.\!uggia Francesco 

Perlile Giovanni 
Poz:o Giovann i Maria 
Raffin Gino 
Simonato 1lldo 
Soranzo Fausto 
Talami Federico 
Tnmm asini Eduino 
l'ani n Gianna in Dell' Agnolu 



IV GINNASIO Sez. Unica 

Alessio Antonio - Antico Dino - Bido Giorgio - Bonsembiante Augusto -
Burlini Antonio - Candìani Francesco - Casella Serafino - Colle Giovanni - Cor­
sini Andrea - Dal Porto Giorgio - Guerra Aldo - Lazzarini Walter - Manzan Gio­
vanni Luigi - l\larchiori Roberto - Marin Francesco - l\lorassutti Leopoldo -
Piva Pietro - Polo Gabriele - Rigbetti Giovanni - Se~hi Antonio - Sensolo 
Paolo - Silvestri 1\lanlio - Simoni Ginantonio - Soranzo Giampaolo - Spiller 
Enzo - Suman Piergiovanni - Terrazzan Giuseppe - Turcato Rino - Zanella 
Enzo - Zuccato Adelchi. 

V GINNASIO Sez. Unica 

Alvigini Paolo - Amoroso Antonio - Anselmi Vinicio - Chinello Lovero - Cor­
telazzo Enrico - Deganello Vittorio - Fonsatti Donato - Frizziero Giovanni - Fur­
lan Luciano - Giuliano Giorgio - Griggio Bruno - Lombroni Loris - Maggio Adriano 
- Melloni Lorenzo - Mezzalira Silvio - Paiaro Ennio - Pennestre Claudio - Finto 
Antonio - Rasi Caldogno Stefano - Resta Flarer Francesco - Ruzzante Tito - Sab­
badin Giuseppe - Terrazzan Sandro - Tessaro Leopoldo - Vanzo Alfredo - Vau­
dano Fulvio - Veccbiati Umberto - Venuleo Sandro - Zoccali Romualdo. 

I LICEO CLASSICO Sez. A 

La Quinta Ginnasio s1 e 
arricchita quest'anno di una 
nuova recluta, uno studente 
congolese, André Djalamikua 
Sunda, vulgo Andrea, che ha 
portato nella nostra famiglia 
una nota di internazionalltà 
del tutto in linea con i tem· 
pi. Il giovanotto si è inserito 
subito nel suo nuovo ambien· 
te, facendosi apprezzare dai 
maestri e dai compagni per 
l' impegno severo nello stu­
dio e la letizia sincera del 
cuore. 

Arese Alberto - Batt.occhio Francesco - Bracco Claudio - Broccardo Gio­
vanni - Comunian Schiesari Enrico - Cosmi Alcide - Cusmano Andrea - De An­
geli Franco - Dell'Agnese Antonio - Filippi Lorenzo - Fonda Furio - l\iarehesini 
Adriano - M:azzonetto Mauro - Meneghelli Giuliano - Pavanini Carlo - Rosso 
Francesco - Selmin Francesco - Soranzo Giorgio - Stella Cesare - Trevisan Al­
berto - Vangelista Vittorio - Varosi Guerrino - Zanin Walter. 

I LICEO CLASSICO Sez. B 

Bado Graziano - Barald~ Danilo - Barbieri Franco - Bigon Albertino - Bi­
son Silvano - Bortoletto Amedeo - Boscaro Marco - Dalla Valle Angelo - Dal 
Pozzo Amedeo - Ferretti Giov. Battista - Giuriolo Adriano - Gottardi Giorgio -
Gruppo Paolo - Isatti Olivo - Janna Francesco - Lovato Mario - Mazzonetto Gian­
ni - Palmosi Antonio - Perin Eugenio - Ramanzin Mario - Sarto Giuliano -
Sinigaglia Paolo - Tonon Luigi. 
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JI LICEO CLASSI CO Sez. A 

Alesani Vincenzo - l3nggioli Luigi - Bcnclle All.Jerlo - Bcrtolin i ) laurizio 
Bi ttolo Bon Guido - Bortolami Pi er Antonio - Erigen ti P ao lo - Carti a Albrrto 
Cavan i P aolo - Dc Gaspari Mariano - Donalo Luciano - FHggin Giu-.eppe - Fon 
tanelli Luciano - Fr ugon i Carlo - Fu rlan Sandro - Gallo Paolo - Girolimello 
Piero - Giuffrida Paolo - l essi Gianluigi - Malipiero Paolo - Orpia nesi ~larc ello 
- Reffo Giancarlo - Rossi Paolo - Salvan Roberto - Tirroni Eugen io - Z:-~ gare:. l· 
Rober to - Zago Luigi - Za n in i Lo ri s - Zo ppcllaro Franco. 

II LICEO CLASSI CO Sez. B 

Avventi Benedetto - Uasso (;iu~cppl' Begh in l; ia mpielro - lk rl est' .\ ugu 
s to - Bor gata Lorenzo - Casalino Pi etr o - Casa rotto .\(berlo - Ceccarcllo Gian n i 
Checch i Giancarlo - Coletto Pier Antonio - De Lai Marino - Fassane ll i Mauri 
zio- F iorin Mario - Janna Bem nrdino - Lor igiola ~l a uri zio - ~la razza to :\larin o 
Meggiorin Franco - }llunega to F lavio - Pcri ni Gia nfranco - Hamin Paolo - Sca­
la br in ~la ur i z i o - Scalco Paolo - Secco f.ia nfran co - ZaJn il rlli ( ; iu~epp ,'. 

III LICEO CLASSI CO Sez. A 

Baldon Mario - Bena zza lo .\ le~sand ro - Ben,cgnù Hiel'a rd u Bison Hcna lo 
- Calgar o Gior gio - Calzavara Arr igo - Ca mpello Pao lo - Can1zza Cecc:~ l o Ales­
sandro - Di Bernardo Plinio - Farsura Oltorino - Favarato Hoberto - Fc r m Othlo -
Fr acon Giovanni - Gailli Andrea - .Janne Aldo - Loi Cesare - :\larolla Ernani -
Mena to P ierluigi - l\lian F ranco - ~li an Sergio - ) loschin i .Iacopo - Ha ttazzi 
Giovanni - Rosso Roberto - Rugoletto :\la rino Antonio - She llcgn Gabr icle 
Stoppa Evaris to - Tod eschini Giovan ni - Totra n in ::\larco - Tosi (; io,·anni \' a'>-
sa llo Gino - Yolpe Lucia no - Zagarese Claurlin - Za nin Curzio. 

III LICEO CLASSI CO Sez. B 

Agos tini Renzo - Alt ich ier i Tullio - .-\mor ell i :'\icola Baracl·o Li vi u - Be-
nin i Renzo - llellio Renzo - llczzc Gia nn i - Bonvic in i Piero - Bussoli Luigi -
Cella Giusepp e - De Santi Paolo - Ferr o ::\faur izio - Fracasso (; ia n Lu igi t iol­
ta rdo Settimo - March ior i Ugo - ~lcnegazzo Hiccar<l o - ::\lerola Ad alberto - ~l i ­
chie li Luigino - l\Iiotto An tonio - ::\1uncgato Gia nni - Pava n ini (; iuscpp e - Pi c­
trogr ande Adriano - Rezzad ore Grazinno - Sa ia Alclu - Simioni c;io,·an ni - Tnm­
hurin Giovanni - T regnagh i Va lent ino - Tuclo nc P ie tro Yangl•lisl:t .\lilcrto -
Vignaga P ier giorgio - Zana to n n,·idc. 

Ogni anno lra i ragazzi del 
Barbarigo, a complemento 
della loro educazione r eligio­
sa , si organizzano ritiri spi­
rituali e corsi di esercizi ; ne 
vediamo qui un gruppo in 
conversazione durante un r i­
tiro nell'Abbazia di Praglia . 
Quest'anno si terranno i se­
guenti cor si : 

4· 7 Dicembre per i Ragio­
tùeri. 

9-11 Dicembre per la Terza 
M edia. 

11·14 Dicembrt• - Ginnasio -
Biennio. 
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l LICEO SCIENTIFICO 

CO!\'S HiLIO D1 CLASSE: Don ,.l/berlo (; on:Lclo - Sorcm:o Fcwsto 
/Joscl!ieri Erminia - \'er:a ,l/berlo - JJe Saraca Pietro. 

Uacchini Antonio Claudio - Barolini Albe•·lo - Bencttin :\Jauriziu - B~rlin 
Huggero - Brunetta Emilio - Canale Carlo - Cannislraci Claudio - Ferrante An­
tonio - Fiorese Aldo - F'ranc h ini Giorgio - Garbin Fe1·nando - Garcea Mario -
Giacinti Giorgio - Lazzarini Lelio - Lunardelli Piergiorgio - ~!archetto Guerrino 
- i\loressa Gabri ele - Pavin !\lario - Perini Antonio - Pi ccinino Giorgio - RaYa­
gnan Carlo - Hesta Paolo - Higato Sandro - Rizzato Alberto - Sambataro Dome­
nico - Schiavo Ivone - Semenzaio FlaYio - Serafin Sergio - Soggia Cado - Su­
d asass i Roberto - Scarin Sergio - Tommasini Vittorio - Verderi Sergio - Voi 
palo Hobcrlo - Zanclli Gianantonio - Zanusso Gi onwni - Zuin l ' mbe•·to. 

COLLEGIO DEI PROFESSORI 
DELL'ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE 

Benellini Elisa in Hodiglliero 
/Jerlin Anna .\/aria in lJeglliu 
Bianchi Luisa in Hom aro 
8ilncaglia Giovarw i 
/Jon{anle don /,uigi 
/Joscl!ieri Brmin ia 
/Jragaulini Paolo 
r:eccllello Luigc 
f. hioclin don fluo 
C()mincini Maria in (;w>a 
Ct·ast Mw·co 
De Saraca Pietro 
Frez:a J,uciana 
(;on:alo don Alberto 

,1/agurollo don A lfr·edo 
Jloscardi Bianca 
Passadore Felice 
Homano Marco 
Roncola/o don Giovanni 
Rossellini Giovanna in Maffei 
Signori don Franco 
Tessari Carlo 
Todescllini Fran co 
\'anin Gianna in Dell'Agnola 
1'upini Adriana in Fugazza 
Ver:a Alberto 
Zagato Antonio 
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l ISTITUTO Sez. A 

Argano Pietro - Bellato Carlo - Bertollo Gianfranco - Bigerna Roberto -
Bonsembianle Guido - Bordignon Antonio - Bosti Luciano - Callegarin !\lauri­
zio - Carniel Piero - Cattuzzo Giovanni - Conlin Mauro - Denari Corrado -
Dell'Orco Lorenzo - Fioretto Nevio - Furlan Carlo - Gottardo Giovanni - Grassi 
Diuo - Meneghinf Alfonso - Miatto Pierfranccsco - Paliuri Giancarlo - Strazza­
cappa Roberto - Talpo Lorenzo - Temporin Loris - Zampieri Bruno - Zam­
pieri Paride. 

I ISTITUTO Sez. B 

Bedin Giorgio - Benetello Bruno - Bordin Paolo - Celeghin Paolo - Caputo 
Nicola - Coppola Silver - Crosetta Lorenzo - Daniele Henzo - Ebranati Ezio -
Friso Agostino - Gaia Gianvittorio - Geddo Lorenzo - Gori Leopoldo - Gualtieri 
Mareo - Levorato Reden to - Lovison Landino - i\lalfitano :\1ario - 1\lasiero Adria­
no - Meneghcllo Silvano - Perini Renzo - Pescia Bruno - Picin Maurizio -
Sgarbossa Fulvio - Smaniotto Pietro - Trcntin Giuseppe.· 

Il ISTITUTO Sez. A 

Bellramin Lino - Benfatto Graziano - Bcrno Leopoldo - Bezzi Giorgio -
Bianco 1\Iengotti Roberto - Biasin Paolo - Boaretli Luciano - Boato Vittorino -
Bruzzo Giorgio - Castellani Angelo - Coin Franco - De Saraca Paolo - Eufrosini 
Loris - Fanzago Felice - Fincato Paolo - Giori Celio - Gonella Sergio - Lovigi 
Giuseppe - Pat Paolo - Peruzzo Pierluigi - Poloni Bruno - Ruffatti Fernando -
Ruzzarin Pierluigi - Tasca Renzo - Tordelli Fausto - Trentin Marcello - Turetta 
Flavio - Zanin Paolo - Zebellin Flavio. 

II ISTITUTO Sez. B 

Bellotto Otello - Demardi Ferruccio - Doesso Luigi - Bonomo Giuseppe -
Campello Rober to - Cavallari Rober to - Cavinato Giovanni - Cavinato Livio -
Cenci Roberto - Giaeomazzi Antonio - Giordani Sergio - Giuliani Antonio -
Jacopetti Claudio - Lamporelli Gastone - Lana Sandro - Lucielto Sergio - Mag­
giolo Pietro - ltlinello Franco - Moschin Giuseppe - Picin Cesare - Ramin An­
tonio - Rebellato Roberto - Sartori Andrea - Sette Renzo - Traverso Paolo -
Varolto Antonio - Viola Claudio - Zambonin Valentino - Zanetti Ermes - Zanin 
Renato. 

CLASSE III Sez. A 

Badon Rena to - Dernardi Francesco - Bonelli Piero - Buja Giancarlo - Cacco 
Roberto - Callegaro Achille - Coin Roberto - Dell 'Orto Riccardo - De Marchi 
Paolo - Destro Giuseppe - Facehini Gianfranco - Fassanelli Francesco - Fidel­
fatti Giorgio - Gallo Mario - Gennari Angelo - Gira1·di Roberto - Griggio Gior­
gio - i\lagrini Francesco - ·l\fengotti Umberto - Olivato Giuseppe - Ortis Pier­
luigi - Pell izzoni Carlo - Stradi Ugo - Tacchetto Renzo - Testi Ferruccio -
Tonello Mirto - Toso Gabriele - Turetla Antonio - Turrin Silvano - Valente 
Flavio - Vedovato Gianni. 

CLASSE III Sez. B 

Ardina Fausto - Benelti Girolamo - Bei·ton Giuliano - Boschetto Antonio 
- Broggiato Giancarlo - Camani Gianpaolo - Caregnato Piergiorgio - Carrara 
Francesco - Cecchinato Gianpaolo - Comunalazzi Giorgio - Conte Paolo - Fa­
varetto Ferdinando - Guarniero Renato - Menato Gianfranco - Meneghello Giu­
seppe - Morandi Amilcare - Nalesso Gianpaolo - Pepato Giuseppe - Peroni Luigi 
- Rado Roberto - Righetto Fioravante - Rizzo Marcello - Rosa Luigi - Ruggero 
Roberto - Saretta Renzo - Silvestrin Francesco - Trolese Raffaele - Zanardi 
Roberto - Zaramella Leopoldo - Zotti Nicola. 

CLASSE IV - Sez. A 
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Bauce Luigi - Bernardi Mario - Bernardincllo Giannino - Bcrtollo Umber­
to - Cincotta Enzo - Coletto Ivano - Ferin Adriano - Gomirato Roberto - Lo­
renzi Sergio - Maretto Rcnzo - l\fazzonetto Michele - Paglianti Carlo - Pa luan 
Anton io - Perin Luigi - Rigillo Osear - Sacchi Giovanni - Simonetto France­
sco - Slefani Maurizio - Tiberio Carlo - Zagolin Giuseppe. 
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CLASSE IV Sez. B 

Bertin Gino - Borella Domenico - Busalla Vit torio - Cacc iavillani Bruno -
Canton GioYanni - Ferraresso Giulio - l\laggia Pierlivio - Maltiello Giovanni -
~lenegazzo Flavio - ;\1eneghetti Francesco - Pasquatto Giuseppe - Pavan Paolo 
- Piccllo Dino - Rolandi Roberto - Roverato Rennto - Sanavio Giovanni - Sgan 
zerla Roberto - Slocco Alfredo - Veronese Antonio - Vidali Eneo. 

CLASSE V 

Agostini Agostino - Aldrighetti Giorgio - Uazzan Luigi - Ber lizzolo Anto­
nello - Bruzzo Adolfo - Callegari Luciano - Campello Luigi - Comunian Casi 
miro - Cremonesi Antonio - Degli Agostini Gianpaolo - De Marco Marco - Flo­
rani :\1ario - Forin Germano - Forzan Giuseppe - FurJan Flavio - Furlan Pa 
ride - Garzo tto Adelino - Golfetto Franco - Nalin Adriano - Nardin Egidio -
Regona Carlo - Rigoni Valter - Rossetto Claudio - Rossi Francesco - Salmaso 
Fortunato - Scarparo Sandro - Sgobbi Francesco - Taroni Giancarlo - Temporin 
Luciano - Tonello :\lassimo - Tono Franco - Violato Giuliano - Zabeo Marco -
Zanarùi Gianni - Zatlarin Lorenzo. 

Don Franco Signori ha trascorso parecchio 
tempo nella Baviera, dove alle ore dedicate 
ai suoi prediletti studi di Patristica greca, per 
i quali poteva trovare lì biblioteche e Facoltà 
meglio attrezzate, alternava l'esercizio del mi­
nistero pastorale nell'assistenza religiosa ai la· 
voratori italiani emigrati nella regione. Ecco· 
lo di fronte ad una di quelle chiese in cui ha 
prestato temporaneamente la sua opera. 

Un nuovo sacerdote 
nell' Istituto Tecnico 
Il corpo insegnante del nostro Istituto Tec 

nico si è arricchito quest'anno di un nuovo sacer­
dote, il prof. don Franco Signori, che ha assunto 
la cat tedra di Lettere Italiane e Storia. 

Nativo di Valstagna (si vanta di essere con· 
cittadino di mons. Zannoni : e lo prendiamo co· 
me un buono auspicio), don Franco è stato ordi­
nato prete nel 1955 nel Seminario di Padova. 

Si è poi iscritto alla Facoltà di Lettere della 
nostra Università, presso la quale si è laureato 
nel 1961 discutendo brillantemente una tesi di Fi 
lologia Bizantina. 

Negli scorsi anni, il prof. Signori accompa 
gnava il suo studio preferito della Patristica Gre­
ca, disciplina nella quale si va formando una pre­
parazione specialistica, con l'insegnamento di ma­
terie letterarie nel Seminario Vescovile di Thiene. 

Al primo incontro, i nostri giovani l'hanno ac­
colto subito con franca e dichiarata simpatia: li 
ha attirati lo spontaneo entusiasmo con il quale 
egli s'interessa dei loro problemi, traducendo la 
sua cultura teologica, filologica e letteraria in e­
sperienza concreta di vita, con finezza di intui­
zione morale e psicologica. 

Alla modestia caratteristica dello studioso di 
razza («so che sono troppo ingenuo», ci confes­
sava con commovente candore: ma non è vero), 
egli accoppia infatti un'istintiva apertura verso 
tutto ciò che è proprio dell'uomo, un fresco de­
siderio di conoscere e di capire, un felice equi· 
librio nei giudizi, l'attitudine ad amare prima che 
a giudicare. 

Tra molte discipline che per la loro stessa na­
tura rischiano di diventare troppo aride e tecni· 
che, è importantissima questa possibilità di uma­
na completezza, di civile saggezza: speriamo dun­
que tutti che resti a lungo tra noi. 
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12 mag:;io 1963 

IL CONVEGNO DEGLI EX 
Com'era stato preannunciato, si è tenuto il 

12 maggio scorso il convegno degli ex-allievi, che 
ha visto una tolta e calorosa partecipazione di 
massa. Erano particolarmente numerosi, chiasso­
si e cordiali i maturi professionisti delle classi che 
completarono i loro studi prima della guerra: evi­
dentemente, la prospettiva oramai ... storica fa ve­
der e loro sotto una luce più viva e commossa le 
memorie dell'adolescenza piene ancora di sogni e 
di progetti. Ci rifiutiamo infa tt i di credere, come 
sosteneva polemicamente qualcuno di loro, che d i­
penda solo dal fatto che un tempo gli studenti del 
Bar bariga fossero personalità più spiccate, uomi­
ni più burrascosi e insieme più spiritosi. 

Particolarmente festeggiati i nuovi deputati 
del Barbariga, M iche Dall' Armellina e Gigi Gi­
rardin, ancora tutti contusi ed emozionati per la 
recente vittoria che li aveva portati a Montec,to­
rio, e disarmati di fronte alle domande amiche­
volmente maliziose e insidiosamente indiscrete de­
gli amici. 

Ha celebrato la Messa e ha detto fervide paro­
le di incoraggiamento e di augurio Mons. Rettore, 
nella Cappella assiepata, poi nell'Aula Magna è se­
guito l'incontro organizzativo, regista don Pietro 
Lotto, che ha reso conto delle attività dell'anno 
sociale ed ha esposto idee e progetti per il futu­
ro, sollecitando "'agli intervenuti pareri, consigli, 
proposte. 

Numerosi i messaggi degli assenti forzati, tra 
i quali i professori Franceschini, Pozzo, Mons. Bar-
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zon, S. Ecc. Mons. Stella, Michelotto, e alcuni dez 
promotori stessi dell'Associazione, particolarmente 
dolenti. Aveva mandato un biglietto di benedi­
zione e di augurio anche Mons. Vescovo. 

Il prof. Francesco Muggia, che, insegnando 
all'Istituto dal 1924, era quello che contava fra gli 
intervenuti più estesi legami di amicizie e di ri­
cordi, ha pronunciato un vibrante discorso, di cui 
diamo qui sotto un rapido sommario. 

Il disco rso del Prof. Muggia 

Messo in evidenza il progressivo sviluppo del­
l'Istituto ricorda i numerosi alunni ch e dal 1924 al 
1963 sono passati per le varie scuole del Barba­
rigo, dove essi trascorsero gli anni della loro fan­
ciullezza e giovinezza dediti si a llo studio ma an­
che partecipi di quella sana e gaia allegria che 
l'ambiente sa creare. 

Considera poi come la famiglia con i suoi do­
veri verso i figli sente ad un cer to momento il 
bisogno di affidarli ad una scuola che possa con­
tinuare, integrare e sviluppare l'opera educativa 
che essa ha iniziato: e questo avviene quando esi­
ste una vera e sentita collaborazione tra geni­
tori superiori e insegnanti, come precisamente si 
attua nella scuola del Barbarigo dove famiglia 
e scuola hanno il concetto e il senso della inte­
g-rante missione loro, quella cioè di indirizzar;) 
la vita umana ad una meta soprannaturale. Que 

,. 

~ 
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st'Istituto si presenta come il migliore collabo· 
ratore per una graduale formazione, ascensione e 
affermazione della per sonalità del giovane secon· 
do principi religiosi e morali. 

Dice inoltre del dovere che lo Stato ha di aiu­
tare e integrare i doveri della famiglia che è libe· 
ra di scegliere per i propri figli la scuola che 
crede più opportuna e adatta 

Gli ex alunni pertanto, specialmente se già pa­
dri di famiglia, devono sentire il dovere di so­
stenere i diritti della scuola cattolica perchè pos­
sa in tutta libertà e tranquillità continuare non 
solo a vivere, ma a fiorire per impartire quegli 
insegnamenti che alimentano ed elevano lo spi­
rito e portano l'uomo ad un livello superiore di 
vita e di umanità. 

Esorta i presenti a conservare il patrimonio, 
per quanto piccolo, di cultura e di educazione 
avuto nella scuola e a trasmetterlo ai figli che se 
ne serviranno per i loro studi e nella loro pro­
fessione. 

Esorta la famiglia del Barbarigo a mantene­
re e consolidare le amicizie contratte sui banchi 
della scuola e a nutrire verso i superiori e gli in­
segnanti quei sentimenti di affetto che saranno la 
più bella ricompensa per chi ha lavorato con amo­
re e abnegazione per il bene dei giovani loro 
affidati. 

Fa infine voti perchè tali convegni s iano fre­
quenti e sempre più numerosa e cordiale la par­
tecipazione augurando a tutti di conservare un 
grato ricordo della giornata t rascorsa nei ricor­
di del passato e nei propositi per il futuro. 

Giancarlo Bastianello ha infine improvvisato 
un singolare mimo sulle disavventure coniugali 
dell'ex-allievo, di cui diamo più avanti la conti­
nuazione. 

Le conversazioni a gruppi, iniziate a pran~o. 
sono durate fino a tarda sera. 

In alto: un folto gruppo di ex-allievi posa per 
la r ituale foto ricordo. Qui sotto: il prof. 
Francesco Muggia mentre pronuncia il suo 
tliscor so : a più d'uno quella voce in quel 
luogo e con quegli amici d'intorno avrà da­
to l'impressione d'esser r ipiombato nel passato. 

17 



Pa~tecipa-.ionl 

L'ADESIONE AL CONVEGNO DEL PROF. EZIO 
FRANCESCHINI 

... Purtroppo in quel giorno sarò a Roma, per 
una seduta dei Lincei. Ma Le sarei grato se vo­
lesse portare all'assemblea il mio saluto e il mio 
·ricordo. 

Per me il Barbariga è un angolino di vita fe­
lice, di anni ormai molto lontani, ma nel quale mi 
raccolgo nel pensiero con grande gioia. 

Se cosi fosse per tutti gli ex-allievi, sarebbe 
bene cambiare il titolo Collegio Barbariga in Fa­
miglia Barbari go: e sarebbe il più bel cambia­
mento del mondo .. . 

Ezio Franceschini 

LA SORELLA DEL DOTTOR TUA: 

Mio fratello, dottor Stefano Tua, ex allievo 
di cotesto Collegio, è disperso in Russia, dove 
combattè come Tenente degli Alpini nella Di­
visione Cuneense sul fronte del Don! Le scrivo, 
Reverendo, affinchè voglia tenerlo presente nelle 
sue preghiere il giorno del Convegno del prossimo 
maggio ... 

Prof. Carmela Tua 

IL SEGRETARIO GENERALE DELLA FIERA DI 
PADOVA, DOTTOR LIVIO STECCA: 

... Ho notato che nel lungo elenco degli <<ex», 
il mio nome non c'era. Poichè, non glielo na­
scondo, con orgoglio e nostalgia ricordo gli anni 
trascorsi tra quelle care mur a, La prego vivamen­
te di farmi aggiungere alla lista, considerandomi 
in qualunque momento pronto a sostenere la cau­
sa della buona scuola, e non dimenticandomi in oc­
casione delle grandi, care ricorrenze di sempre al· 
le quali mi sento tuttora profondamente legato ... 

Livio Stecca 
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BASTIANELLO: 

Dalla parte di lei 
La cena stava per finire - aveva appena por­

tato il caffè - ed incominciò a fare le immanca­
bili domande. - «E allora, ti sei divertito? » -
«Dammi lo zuccchero », dico io, « divertito, di­
vertito ... è stata una giornata diversa dalle altre, 
ecco tutto, forse anche un po' pesante ... Sai, ho 
dovuto dir due pàrole. Toccava a Beghin, ma 
sembra avesse un abbassamento di voce. In com­
plesso banno riso con piacere, ho avuto qualche 

Sopra: Una foto oramai sto­
rica. Questi tre ragazzi sono 
tra ì pionieri del Barbarigo, 
gli allievi della prima classe 
istituita del Liceo Classico ; 
e sono, per la storia, Cesare 
Padovani, Valerio Favero e 
Lourdino 1\lagrin. Sotto : I 
dottori: Frattucello, Belloni, 
Zannoni, l'Ing. Lourdino 1\la­
grin, il dott. Pietro Lenzi nel­
l'ordine da sinistra; mentre 
alle loro spalle si riconosce 
l'avv. Rosso padre di due no­
stri alunni. 
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battuta felice ... » - «La felicità di una facezia 
sta nell'orecchio di chi l'ascolta, giammai sulla 
lingua di chi la dice. Shakespeare ». (Aveva uno 
dei suoi periodi nei quali le piace far citazioni; 
per fortuna son rari, quasi semestrali). - '<E chi 
c'era?» -«Ah, per quello eravamo in molti: eran 
presenti tutte le categorie ... Persino degli ono· 
revoli: Dall'Armellina non Io conoscevo, anzi, chis­
sà perchè, lo pensavo magro, affilato, ed invece 
è ben messo ... » - « Ed ora che è onorevole in­
grasserà di più! >l - Che c'entra>>, dico io, « e poi 
c'era quel Girardin per il quale bai votato per­
chè t'è piaciuta una sua fotografia ... >> - « Cosa 
vuoi dire, che non sono matura politicamente?>> 
- « Beh, lasciamo stare ... A proposito di poli­
tica, sembra che Girardin, Gotte e Beghin, a pran­
zo, si siano piuttosto animati, proprio in crescen­
do : all'antipasto erano ... dolci, e al dolce piut­
tosto ... aspri. E si che erano amici .. . >> «Non tro­
verò dunque nessuno che venga a deporre in giu­
dizio contro di lui? No, egli non ha amici. Pro­
verbio arabo!» -«Qui non siamo in Arabia, e poi 
smettila con le tue citazioni ... Abbiamo mangiato 
proprio bene e speso poco, anzi credo che molti 
non abbiano speso niente perchè il tesoriere Riz· 
w, nel raccogliere le quote correva tanto che sen­
za dubbio ne avrà saltati diversi. E magari avrà 
saltato proprio i «veci>>, quelli che armano di più: 
pensati che ce n'erano di quelli che si sono ma­
turati quando tu non eri ancora nata, come il bar­
buto Frattucello - che è poi un mio collega -
ed il Belloni, Zannoni, Magrin, Lenzi, che è me­
dico a Padova. Di medici ce n'erano un sacco: 
Tormene, Munari, Favaro, Borsatti, Valsecchi, 
Scapin, Ancona, il caro « Gnagno >> Bogoni, il sin­
daco Bigolin, Zanettin di Este ... » - « Che sia 
un mio parente?» - «No, gliel'ho già chiesto; 
e c'era Gino Battaglia. Ah, ti ho detto che Gino 
ha preso la docenza? Ah, sì, te l'ho detto. E poi 
c'erano quelli della mia classe, Centanlni, Stra­
diotto, Dainese, Martin, Curri, Toni Frigo e Al­
berti ... >> - «E poi chi c'era?» - «E poi ... e poi 
tutti non li posso ricordare. Ricordo invece che 
non c'erano i « grossi >>, i Grassetto e i Centìn; 

forse son troppo seri, con tutti quei soldi, ed a­
vranno avuto paura di farsi corrompere dalla no­
stra allegria >>. - « Il sole splende sul letamaio 
e non ne è corrotto >> - « E 'sta po' po' di mas­
sima di chi è? - «Mi sfugge il nome» - Non 
mi sembra proprio che tu l'abbia detta al mo­
mento opportuno ... » - «Ma si fa per dire». -
« Si fa per dire, si fa per dire ... e poi si finisce 
col baruffare». - « San Girolamo diceva che per 
non litigare bisogna rimaner celibi >>. 

E con quest'ultima di San Gerolamo s'era mes­
sa a sparecchiare. Tutto sommato era andata be­
ne, non aveva approfondito su quelle mie due pa­
role dette alla riunione ... 

Giancarlo Bastianello 

Sopra: Giancarlo Bastianello 
con mimica concitata ricò­
struisce le dolorose peripezie 
degli ex-allievi coniugati. Sot­
to : Un gruppo dei più anzia­
ni, tutti ormai autorevoli 
professionisti. 
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La nuova 

SCUOLA 
M E D l A 

Placate le ardenti polemiche che ne hanno 
contrastato il sorgere, lasciando anche nei propo­
nenti rispettabili perplessità, la Nuova Scuola Me­
dia ha avuto ovunque dallo scorso Ottobre nor­
male attuazione. Anche presso il Barbariga ha 
iniziato fin dai primi giorni regolare funziona­
mento seguita nel suo sorgere con pari ansioso 
interessamento dei Professori e delle Famiglie. 

Essa rappresenta infatti la più ampia e pro­
fonda rivoluzione scolastica che mai sia stata 
attuata nel nostro Paese. E ' scuola interamente 
nuova nel suo spirito animatore e nelle sue tec­
niche per gli Insegnanti, per le Famiglie, per gli 
alunni. 

INCONTRI D'INSEGNANTI 

E' evidente fin dalla prima sua impostazione 
la difficoltà per gli insegnanti di un adeguamento 
ai nuovi metodi. Abituati ai vecchi schemi in cui 
si sono formati e che hanno seguito alla loro 
volta nell'insegnamento, essi si muovono con com­
prensibile esitazione sul nuovo terreno, studia­
no le reazioni degli alunni alle nuove tecniche 
dell'insegnamento, scambiano l'un l'altro con vi­
vo interesse le impressioni, met tono in comune 
le prime comuni esperienze. 

Quanti incontri, spontanei o preparati, par­
ziali o generali nel primo periodo a esporre e 
vagliare col Preside le singole o comuni perples­
sità! Procedono però sinora complessivamente fi­
duciosi per gli interessi che riescono a suscitare 
fra gli alunni, per l'animazione che riescono a 
dare alla scuola, all'insegnamento. Gli alunni ef­
fettivamente, appena usciti dalle elementari, tro­
vano più allettante una lezione di cose che ap­
paga la loro naturale curiosità che non il pie­
garsi su aride pagine di grammatica; trovano più 
invogliante consultare un'enciclopedia che non 
sfogliare le pagine d'un vocabolario latino e impa­
rare dei paradigmi. 

Se più allettante la nuova scuola per gli alun­
ni, è più impegnativa però per gli insegnanti, cui 
impone l'obbligo d'un profondo rinnovamento di 
metodi. Se è loro concessa la più ampia libertà 
nello svolgimento dei programmi, resta però sem­
pre loro affidato inderogabile il compito di dare 
agli alunni nel corso del triennio una maturità e 
un corredo di cognizioni che consentano e ren­
dano agevole il proseguimento per studi supe­
riori. 

Vivo si manifesta per l'attuazione del nuovo 
ordinamento scolastico l'interessamento delle fa­
miglie, che attraverso le prime impressioni ri­
portate dai figlioli hanno avvertito fin dalle pri­
me lezioni il nuovo clima della scuola. 

Il Preside ha convocato dopo le prime due 
settimane di lezione i genitori degli alunni della 
prima classe per informarli sul nuovo indirizzo 
della scuola e sui nuovi programmi, per calmare 
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Emozione ai tabelloni finali. Nella nuova 
Scuola Media, queste periodiche ansie do­
vrebbero essere meno acute; piìt che alla clas­
sificazione fu1alc, infatti, si cerca di interes­
sare l'alunno alla gioia dell'apprendere, di (ar­
si uomo completo e cittadino preparato. 

qualche apprensione, per soddisfare comprensi­
bili ansietà. 

Numerosa oltre il previsto la partecipazione 
delle famiglie, vivo l'interessamento all'esposizio­
ne serena e obiettiva del Preside; autorevoli e 
interessanti gli interventi a chiedere dilucidazio­
ni, ad esporre consensi o perplessità. Si compren­
de l'interesse delle famiglie per la nuova impo­
stazione scolastica tanto diversa da quella tradi­
zionale. 

La nuova scuola richiede più attiva la collabo­
razione delle famiglie, non essendo ordinate a da­
re soltanto una cultura, ma proponendosi come 
preminente un obiettivo formativo e orientativo, 
per il cui raggiungimento devono agire in cor­
diale collaborazione genitori e docenti. 

Questo Istituto che per la. sua qualificazione 
specifica ha sempre cercato di rendere frequenti 
e fiduciosi i rapporti sul terreno didattico e for­
mativo con le famiglie, è impegnato nello spirito 
dei nuovi programmi a rendere più cordiali su 
campo più vasto quei rapporti dato il carattere 
prevalen temente formativo ed orientativo dei nuo­
vi programmi. 
UNA CONVERSAZIONE DI P. TROSSARELLI 

Un'ampia e approfondita illustrazione sui cri­
teri informativi della nuova Scuola Media e sulla 
tecnica degli insegnamenti delle diverse discipli­
ne ha fatto, il 9 Novembre, nell'Aula Magna del­
l'Istituto alla presenza di tutti gli insegnanti della 
Scuola Media P. Ferdinando Trossarelli del Colle­
gio degli scrittori de «La Civiltà Cattolica », che 
con passione di studioso e di educatore ha se­
guito in tutte le sue fasi !'«iter» parlamentare del­
la nuova scuola e gli studi preparatori che l'hanno 
predisposta e ne segue ora l'applicazione nelle 
Scuole Cattoliche d'Italia. Con la sua esposizione 
ha recato al nostro Istituto il contributo di uno 
studio appassionato e di sue ricche esperienze, 
seguito nella sua conversazione dal più vivo in­
teresse e suscitando animati e autorevoli inter­
venti. 

L'Istituto intende anche nel settore specifico 
della Scuola Media, nell'attuazione dei nuovi or­
dinamenti, prescindendo allo stato attuale da at­
teggiamenti polemici e usando d i tutta la libertà 
che la legge consente, fare soprattutto della buo­
na Scuola come è .nella sua t radizione e nei suoi 
programmi e spera di riuscirvi con l'azione appas­
sionata e concorde di tutto il suo corpo inse-
gnante. A. z. 



~~~f~ll~~~ IL VILLA6610 
DELLA BONTÀ 

Molti si domanderanno che cosa sia Rove­
gliana. E' presto detto: quattro case vecchie, una 
chiesa nuova, un albergo-pensione accogliente, 
aria pura in abbondanza e tanto spazio libero. Da 
questo si capisce che le mancano tutti i requisi­
ti indispensabili per poter rivaleggiare con le 
stazioni climatiche alla moda : nigth-clubs, loca­
li notturni, minigòlf, piscine. Mi si domanderà 
quindi quale sia il motivo che mi induce a par­
lare di questa località. 

Geograficamente è situata a sud-est di Re­
coaro, a 600 mt. sul livello del mare. I turisti 
preferiscono Recoaro perchè offre loro tutto quel­
lo che essi si aspettano di avere durante le va­
canze: passatempi, svaghi. 

Rovegliana è scelta dai turisti che desiderano 
la pace, la tranquillità e la possibilità di poter fa­
re lunghe passeggiate oppure dalle colonie o asso­
ciazioni che vogliono usufruire del suo grande spa­
zio libero per poter impostare e sviluppare una 
attività educativa che, nella mente degli organiz­
zatori, oltrepassa certamente i limiti naturali dei 
quindici o venti giorni di soggiorno. 

Rovegliana da otto anni è sede del « Villag­
gio della Bontà », villaggio ideale che riunisce in 
spirito di fraternità ragazzi provenienti dalle va­
rie parti d'Italia. Quest'anno il Villaggio è stato 
arricchito per il contributo della presenza e delle 
idee degli «Scoiattoli>>, membri dell'ormai noto 
« Club» sorto in Barbarigo. 

Quest'anno una cinquantina di ragazzi hanno 
partecipato all'ottavo Villaggio della Bontà. Cin­
quanta ragazzi di condizione sociale diversa e di 
carattere diverso hanno rinunciato volontariamen­
te e gioiosamente alla possibilità di avere delle 
vacanze, sotto un certo aspetto, più interessanti 
per venire in un luogo privo completamente di 

svaghi e di passatempi. Un ragazzo ha rinunciato 
ad un viaggio in Svizzera, un altro ha rifiutato 
un soggiorno a Parigi e un terzo un giro turistico 
per l'Italia. Appena l'ho saputo non riuscivo a ca 
pire il motivo che poteva aver spinto questi ra 
gazzi a rifiutare vacanze veramente interessanti 
ed istruttive. Pensandoci, però, e vedendo e par­
lando con questi ragazzi, ho capito perfettamente 
il motivo che li ha indotti a scegliere il « Vii 
!aggio ». Mi dicevano di sentirsi veramente liberi 
al «Villaggio». E a ragione uno, a scanso di equi 
voci, mi precisava che al Villaggio aveva trovato 
il luogo adatto in cui poteva sentirsi qualcuno e 
in cui poteva esplicare completamente la propria 
personalità in un ambiente veramente idoneo. 

Mi facevano osservare che il fatto stesso che 
i giuochi all'inizio fossero soltanto abbozzati e 
che il loro sviluppo fosse affidato all'intuizione e 
all'iniziativa dei ragazzi dava loro la possibilità di 
contribuire fattivamente allo sviluppo del giuoco 
e nello stesso tempo dava loro la sensazione di 
possedere una personalità veramente ben delinea­
ta. Non avevano più l'impressione di seguire esclu 
sivamente scelte fatte da altri. Sentivano l'esi 
genza, almeno quindici giorni all'anno, di manife­
stare la propria personalità e di metterla alla pro­
va in manifestazioni che avrebbero concesso a lo­
ro di conoscere pregi e difetti del loro carattere. 

Sono rimasto veramente stupito dall'entusia­
smo con cui questi ragazzi mi parlavano del loro 
soggiorno e quel che mi ha veramente impressio­
nato è stato il fatto che quasi tutti ponevano l'ac­
cento sulla bontà del sistema educativo in vigore 
durante questo soggiorno. I giuochi, le istruzioni, 
gli ammonimenti, i richiami, i concorsi avevano 
lo scopo, e i ragazzi se ne accorsero, di mettere in 
rilievo difetti e pregi delle singole personalità dei 
partecipanti. 

E i difetti?! Di perfetto non c'è niente l Co· 
munque l'ampiezza dei consensi ripetuti in tanti 
anni dalle famiglie e da note personalità che han­
no fatto varie esperienze in campo educativo, la­
scia agli organizzatori la consapevole responsabi­
lità di continuare, pur avendo di fronte agli occhi 
una sempre maggiore funzionalità del « Villag­
gio». 

Gaetano l'l eda 

Qualche settimana nella quie­
te della natura, lontani dai ri­
chiami m ondani e dal chias­
so delle stazioni climatiche, è 
un ristoro per lo spirito. 11 
Villaggio della Bontà a Rove­
gliana ha suscitato un vivo in­
teresse tra gli Scoiattoli, per­
chè ogni attività vi è studia­
ta in modo da stimolare l'ap­
porto originale ed autonomo 
dei singoli. Gli adult i orien­
tano, aiutano, correggono, ma 
a decidere sono sempre i 
« piccoli "· 
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• Mons. Antonio Barzon ci ha lasciati 

Riscopriva 
dal buio dei secoli 
L'ANIMA CRISTIANA 
di Padova 

UN BATTESIMO DI 80 ANNI FA 

A "sior Piero", cosi lo si chiamava quan­
tunque avesse nome llfodesto, era nato un ma­
schietto, il primo. La nol'izia l'aveva portata 
gioiosamente lui stesso ai compagni di lavoro, 
chè si sentiva ormai uomo e fiero nella sua pa­
ternità. 

Bisognava far festa, una bella festa, ancl1e 
se i limitati guadagni lo obbligavano a misurare 
il passo. Al Comune si presentò nel consueto 
abito da operaio e disse allo sportello: - "Scri­
vete: Antonio". Non era quello il suo giorno. 

La domenica successiva da una delle poche 
casupole elle, 75 anni addietro - tanti ne ha se­
gnati da quel giorno il calendario -punteggiavano 
la campagna, che si stendeva coltivata e ampia, 
dove ora sorge il Tempio Antoniano della Pa­
ce, nel pomeriggio, usciva un piccolo corteo. 

- Al Battesimo, sai, Piero, scegliamo qua­
le padrino quel tuo amico Lazzaro. 

Amici ne aveva parecchi, e di allegra com­
pagnia, ma come padre spirituale al neonato, 
com-padre alla moglie, sior Piero comprendeva 
bene che doveva sceglierne uno tale da sentire 
l'alto significato dell'atto, e soprattutto che nella 
sua famiglia, con i figli e la consorte, fosse dav­
vero credente. 

Il corteo - neonato, ancella portaculla, sior 
Piero, Lazzaro, la levatrice e qualche amico -
percorreva di buon passo i due chilometri che 
li avrebbero condotti all'Arcella, a quel tempo 
parrocchia che stendeva la sua giurisdizione sino 
alle mura cittadine, demolite da non molti de­
cenni. Il parroco secolare, l'ultimo, don Nichel­
ti, ottima pasta d'uomo, in contrasto con la cor­
poratura erculea e un vocione da banditore, al­
largò le braccia pu accogliere la comitiva. 

La cerimonia si svolse con semplice digni­
tà. Tutti erano credenti. E quei riti significa­
tivi e quelle parole, benchè recitate in latino, 
ma scandite con chiara pronunzia, scendevano 
misteriosamente alle anime. Al ritorno, sior Pie­
ro consegnò lui stesso il bimbo alla madre. di­
cendo: " Tutto bene ". 

Ed ella lo ricevette, sorrise, e se lo strin­
se al cuore. Allora si, quel figliolo era suo, an­
che di anima e di speranze. E mentre il marito, 
con gli amici, festeggiava la nascita del primo­
genito e brindava ad un felice avvenire, la ma­
dre meditava già come avrebbe preparato alla 
vita quel suo piccolo cristiano incipiente. 

... Ah, io la rivedo quella benedetta, cui io 
ho stesso ho chiuso le palpebre or sono pochi 
anni/ Anch'io ho imparato la dottrina dal lab-
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bro del sacudote e l' /w studiata a lungo sui li­
bri: ma la venerazione per quella dottrina, il 
gusto per i precetti, la forza della virtù, il pro­
gramma di una vita tendente ai supremi idea­
li, là dalle labbra e più dall'esempio materno 
ho appreso tutto questo. Con la stessa fede ella 
mi parlava di Dio, con la medesima serena fi­
ducia l'Ilo veduta ritornare cvn l'anima a Dio. 
Esaurita degnamente la missione di madre, si 
riposava nella Sua pace. 

UN PURO DI CUORE 

Per un giornale che allora dirigevo, avevo 
commesso cinque anni fa a l\lons. Antonio Bar­
zoo, noto storico dell'arte padovana, un artico­
lo sul Battistero della Cattedrale, e mi son vi­
sto arrivare un !ungo scritto che cominciava 
con questa aerea evasione autobiografica. 

Sul momen to ne rimasi seccato e confinai 
il manoscri tto in un cassetto. Naturalmente, ave­
vo torto, ed ora chiedendone scusa ai lettori del 
Bollettino, riparo almeno in parte il misfatto -
del quale la vittima, così sensibile, avrà certo 
sofferto, ma non si lamentò mai - pubblican­
do proprio il brano che mi pareva più estraneo 
e inutile, ed era invece l'anima viva di tutta 
l'esposizione: sia un postumo omaggio alla sua 
cara e sorridente memoria. 

Era infatti cosi, l'uomo: studi.oso appas­
sionalo della storia religiosa, civile ed artistica 
di Padova, paziente e severamente documenta­
lo, ma sempre attento a non isolare il dato cro­
nologico e tecnico dalla vita quotidiana, e pron­
to a vedere e a riconoscere sotto gli avvenimenti 
soprattutto il palpito mite della bontà, il raggio 
della fede e della speranza. Candido e ingenuo, 
se vogliamo, un puro di cuore, per cui ]e sue 
ricostruzioni storiche hanno sempre la lieve fre­
schezza trasparente di una cronica del Trecen­
to, e la trepidante nostalgia di un ricordo già 
vissuto personalmente, di un'avventura bella af­
fondata da tanto tempo nelle tenebre della di­
menticanza, e poi d ' improvviso ritrovata sul filo 
di una nota d'arehivio o di un'iscrizione sbrec­
ciata. 

L'avevo conosciuto durante la guerra, a 
scuola, al Liceo Barbarigo; mandato, in conse­
guenza indiretta di una legge assurda, ad inse­
gnare in età già ormai avanzata una materia 
che non aveva mai avuto modo di approfondi­
re, la storia della filosofia, apparve dapprima, al­
la nostra crudele malizia di scolari, piuttosto 
impacciato e sprovveduto. l\la seppe subito sup­
plire con il suo acuto buon senso, con la sua 



cultura seria c profonda, con la coerenza sem­
plice ·c modesta d ell e idee e della vit a: e c i 
conquistò tutti. 

Più tardi, ebbi modo di conoscerlo nel suo 
regno più vero, quegli stanzoni a llora bassi e 
polverosi c freddi - i tortuosi tubi arrugginili 
di una preistorica stufa con pungenti nuvoli di 
fumo servivano più che a ltro a far passare la 
voglia del caldo - d ell'Archivio Vescovi le, dove 
lavorava d i lena, scoppian do ogni tan to frago­
rosamen te di gioia o d i s tupore a qualche inat­
tesa rivelar.ione dell e sue scartoffìe, sotto roe­
chio gianscni slicamente severo di don Giuseppe 
Roq:o, suo ass istente, un mas tin o sempre di guar­
dia con tro le sue beate e seducenti evasioni n ei 
regni in canta li della memoria. Credo che :\Ion­
!>ignorc pro,·asse per quell'a ustero collabora tore 
(un a ltro dci nostri maestri più pianti) un sen­
timen to molto complesso, misto di affetto profon­
do, di ammirazio ne «:' eli d isarmala paura. 

QUEI DUE i\lALANDATI SACERDOTI ... 

E certo erano uno spettaco lo pate tico, que i 
rlue \'cech i c malanda ti sacerdoti, avvolti in sdru­
t ili grembiuli neri c copert i il capo di untis­
sime papali ne: Monsignor e semp re pron to a 
partire in es tasi, assecondando l'ispirazione con 
larghi gesti iera ti c i delle braccia, quasi stesse 
davver o per prendere il volo, c Don Rocco che 
ogni tan to, specie quando si i rri tava di essere 
o;ta to d istra tto. era lacera to dalla sua tosse s liz­
wsa, c tirava fuori da tenebrosi cassetti certi 
appicc icosi sci•·opp i scuri rl i fa ltu1·a galenica, 
c ne hc,·e,·a ghio ttamen te. usan do il tappo di pla­
\lica a gu isa di bicc hi erino o di cucchiaio. Due 
ligure d i un 'allra CJHJCa. ult ime sopra\'\· ivenze d i 

Mons. Antonio Bar zon alle prese con uno dei s uoi 
codici della Capitolare. 

un mondo assai lon tano, della grandr stagione 
umanislica del Seminario d i Padova, quello d ei 
Facciolati , d ei Forcellini, dci Ccsarotli ... 

Solo a llora mi \'enne la voglia di leggere i 
suoi libri, ch e furono per mc una rivelazione. 
Padova cl'isliwla dalle orinini all'anno 800; l 
cieli e la loro i.n/lue1tza Jtegli affreschi del Salon e 
di Padova; la v ita di San Bellino, vescovo e mar­
tire; gli studi su San Prosdocimo, quelli sulla 
Chiesa dei Servi, quelli sui Codici della Biblio­
teca Capitolare di Padova sono conqui s te defi­
nitive, indispensabili agli erudili, ma care an­
che a chiunque guardi con afl'ello e con gusto 
ed ucato alle memori e, a lle istituzioni, ai monu­
menti d ella nostra città; e sono spesso esempla­
ri specchi della sua anima innamora ta, come 
del resto la sobria prosa che ho riporta to a ll'ini­
zio. P er questo non p a tiscono c non in ,·ccchian o 
per il costante saccheggio e ta lvolta lo scempio 
c he n e fanno, sui fogli cittad ini, laluni sprov­
' 'eduti scri ttorelli nostrali che non hanno sapu ­
to scrutarne l'anima. 

Negli anni più vigorosi, però, An tonio Bar­
zon, sa cerdote completo e zelante, prima c più 
che un in segnan te e uno s tudioso, fu soprallulto 
un parroco; per vent'anni esercitò questo mini­
stero a Santa ~!aria dei Servi, do,·e il nucl eo 
più ,·ivo de lla comunità parrocchia le s i muove 
ancora secondo quello sti le ch e egli, con il suo 
amore seren o e comprensivo, seppe imporre a i 
fedeli, tutti suoi figli . 

Quando, n el 1941, chiamalo a far parte del 
Capi tolo dei Canon ic i della Cattedrale - dci 
rruali al momento della morte era il D ecano -
rlo,·ettc lasciare la parrocchia, manifestò un c d o­
lore immenso >. c Hi!orna a l pensiero - scris­
se p iù tardi - la giornata d i ta rdo au tunno, 
quando fu necessar io che il Pas tore rimettesse 
il gregge ad a ltre mani. Quel distacco riuscì 
molto dolor oso a m c c a voi parrocch iani. i\la 
gli opera i del Signore d e,•ono essere sempre 
pron ti al comando fl e ll'obbecl icnza. Fra pochi 
mesi s i sarebbero compiuti ven t'a nni dalla mia 
,·:-nuta in mezzo n ,·o.i. ven t'a nni ricch i eli av­
\'Cnimcnli, pieni rli a ffetto. Bi cordo i tre anni 
de lla ricostruzione della chiesa, anni di a tti ­
vità fenomena le, di ansie e di !>peranze, fi no 
a che abbiamo avuto la gioia di r ientra r e nel 
tempi o, in quel 13 febb raio 1929, da l freddo si ­
hcri ano ) . 

Già: tra g li n liri suoi meri ti, infatti, e non 
ultimo, è quello di aver r idato il pristino de­
coro a questo monumento tra i p iù be lli di Pa­
rJ o,·a, che dopo la Grande Gu~rra si prcsenla ­
,.n d eturpalo c fatiscen te, un lugubre slanzonc 
peri colan le. Così com e più lardi ridiede di ­
gni tà a ll'a ntichissima Biblio teca Capitolare, fa­
cendone un centro d i rinnova ti s tudi e di in­
tci·esse in ternaziona le, con mostre, pubblicazio­
ni , restau r i, inizialiYc di ogni genere. 

Vivissimi senti,·a gli affetti familiari, la pie­
là domestica: e della sua numerosa famiglia vis­
se con intensità i molti affanni e le poche gioie 
semplici c serene. Bellissime pagine contenute 
c sincere scrisse ad esempio sul fratello Ange lo, 
cn duto in guerra da generoso. 

E tendeva spontaneamente ad all'a rga re que­
sta sua domestica confid enza a tutti quelli ch e 
conosceva, gli amici de i suoi parenti, i com­
pagni dei suoi nipoti , i suoi scolari vecchi e 
nuovi e le loro fidanzate, e poi le loro mogli e i 
loro figli. Negli ultimi a nn i poi questa sua pa­
ternitit sp irituale verso noi suoi scolari non più 
giovani s i fece più ilare c teneramente incorag­
giante, come quella indulgente di un buon non­
no ormai vicino a Dio. T a le. senz'al!ro, lo ri ­
cordcl'cmo sempre. 

Nello Begh.in 
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' e P~es.i.dente deef!.a FU Cl 

Anche se Berti non capisce 

fa faccenda del 26 ... 

Caro Francesco, 

davvero sento di doverti delle scuse, ma io 
allora non sapevo ancora ... E pur, avrei dovuto 
immaginar lo ancora da giugno, da prima forse. 

La storia di quel grosso esame non mi sarà 
probabilmente mai chlara. In quei giorni ero riu· 
scito con non poca fatica ad allestire nello stan· 
zino del bidello un « toto·Piva », nell'intento di 
procurarmì la possibilità di t r ascorrere delle di· 
vertenti vacanze a ... tue spese. Avevo tutti i fa· 
vori dei pronostici: tu non partivi ufficialmente 
per favorito, nessuno ti conosceva, potevo quindi 
accettare scommesse sul tuo esame in rapporto 
d i dieci a uno. 22, questo ormai non era più un 
numero, ma una sconfitta, un'ignominia, per te, 
per me, per la commissione d'esame, per la folla 
dei candidati, uscita dall'aula in massa, rassegna· 
ta a non dar più l'esame. « Se lui ha preso un 
voto così basso, noi saremo bocciati ... ». Veramen· 
te rimasi molto stupito: un esame così brillante, 
conclusosi con un risultato cosi ... da me. Ed ol­
tretutto avevo perso un sacco di scommesse. 

Nel giro di due settimane però ti rivelavi in 
un'insolita veste: quella di prestigiatore. Il tuo 22 
in diritto ... diventava così, d'emblée, un 26, voto 
davvero raro in quell'esame, di questi tempi. Per 
me poi significava anche una reintegrazione nei 
miei beni dopo la spoliazione subita così ingiu­
stamente. 
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Tuttavia proprio a causa di quel 26 ho comin· 
ciato a vedere in te alcuni lati misteriosi. Che non 
capivo, che non potevo capire. Era la prima volta 
da 741 anni a quella parte che si verificava un 
fatto del genere. 

Ai primi di settembre, di ritorno dalle vacanze 
godute grazie alle tue arti magiche, mi dissero 
che eri diventato presidente della F.U.C.I. «Questa 
storia - dissi tra me - è come quella del 26! >> 
« Questo convincimento tuttavia non serviva a dar­
mi spiegazione di nulla. Era chiaro peraltro che 
tu possedevi strani poteri, di cui probabilmente 
tu stesso ignoravi la por tata. 

Pochi giorni fa poi, ti vidi fragorosament~ e­
letto membro del direttivo del G.D.I.U. senza che 
mai tu ti fossi fatto vivo da quelle parti. 

Ci eravamo da capo! 
Non prendertela per il mio stupore. Sono dav· 

vero stato uno sprovveduto a non comprendere 
con chi avevo a che fare. 

Lo so bene che invece di pensare alle tue arti 
magiche avrei dovuto piuttosto considerare le tue 
doti peculiari. 

Quella capacità di penetrazione nei problemi 
che affronti; quel tuo amore per le cose schiette; 
quel tuo saper dire a chiunque la tua idea. La 
serietà del tuo impegno di studio. Il tuo saper 
essere amico di tutti. 

In B3rbarigo però di te si poteva dire soltan· 

Sopra: Francesco Piva e La 
signorina Sandra Bonini al 
tavolo della Presidenza du· 
rante il Congresso Naziona· 
le della F.U.C.I ., tenutosi me· 
si fa a Padova. Qui accan­
to : pare una discussione ac­
canita, m a è invece un coro: 
comunque è proprio il caso 
di dire che Piva lascia tutti 
a bocca aper ta. 
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to che saresti potuto diventare qualcuno. Ma non 
si poteva immaginare certam ente che saresti riu· 
scito a trasformare il tuo primo anno di vita pub· 
blica, in un continuo fuoco d 'artificio. 

In Barbarigo si trattava di emergere tra qual­
che centinaio di persone. All'Università la musi­
ca sarebbe potuta anche cambiare. E invece no! 

Tra maggio e novembre ti è capitato di esse­
re eletto rappresentante di corso nella nostra fa­
coltà, di trasformare un 22 in 26 (dote eccezionale 
per uno studente), di diventare presidente della 
F.U.C.I., di entrare nel direttivo dell'Intesa Uni­
versitaria. E questo soltanto a livello universita· 
rio. Chissà negli altri settori della tua esistenza ... 

Ecco perchè sento di doverti delle scuse: per 
averti sottovalutato, o meglio, per non averti va­
lutato compiutamente. Sì perchè, se per essere 
nominati p residenti della F .U.C.I., è necessario a­
vere quelle doti di serietà, di competenza, di one­
stà che non si possono negarti, per diventare t ra­
sformatore di voti, ci vuole ben altro. Che cosa, 
non so, ma ben altro. 

Cordiali saluti 
Paolo Berti 

CONCORSO FOTOGRAFICO 
Tra gli allievi e gli ex-allievi appassionati di 
fotografia è stata organizzata una mostra-con· 
corso fotografica. L'allestimento è previsto per 
il Gennaio prossimo. A titolo di anticipo, pub­
blichiamo questa bella foto di Francesco Du­
so, già presentata alla Giuria. 

' 

Il pasto degli anziani 
Ha avuto luogo anche quest'anno la tradizio· 

naie «cena delle matricole» del Barbarigo; o, per 
meglio dire, la cena degli anziani spontaneamente 
(o quasi!) offerta e servita dalle matricole. 

Primo scoglio da superare, l'ira dei genitori, i 
quali, pagate tasse, documenti e contributi si son 
visti chiedere ancora soldi, e fosse per libri!, mac­
chè: per il privilegio di assistere al pasto degli 
anziani col volto imbrattato di rossetto e di car­
bone. 

Qualcuno ha sopperito a questa prima diffi­
coltà avviando un più o meno fraudolento commer­
cio di libri usati; m a se ha evita to il mugugno dei 
genitori, ha tuttavia dovuto rimpiangere più dura· 
mente l'evaporazione quei miseri frutti del pro· 
prio più che settimanale lavoro. 

Arrivati a tavola, però, le croci erano appena 
cominciate. Anzitutto un pasticcio di lasagne, che 
non si poteva proprio mandar giù. A questa prima 
penitenza si assoggettarono tutti, matricole e an­
ziani. Poi, dopo i primi bicchieri, l'atmosfera si 
andò facendo più vivace e cordiale, rotta ogni tan· 
to dalla voce imperiosa del << Decano» Carlo Bru· 
segan, il fratello maggiore, per intenderei, del nuo­
vo prete di cui si sussurra con tanta insistenza 
(beato lui!). 

Sicchè già le matricole più ottimiste si sta. 
vano lusingando che tutto sarebbe finito in una 
serie di cori più o meno stonati: quando sul più 
bello parti, non so ancora di dove, la proposta di 
<< farle muovere un po' ». 

Prima prova : mangiare nel minor tempo pos­
sibile dei cachi, con le mani legate dietro la schie­
na. In un finale bruciante, il tenace e scattante 
Franchin ebbe la meglio di stretta misura sul fa­
vorito del pronostico, Carlo Marciano, al quale 
una giornata nera annullava le chances assicura· 
tegli dalla immane ampiezza della sua cavità boe· 
cale. 

Seconda gara (a sorpresa) : inseguimento car­
poni attorno ai tavoli. Il pronostico era per il lon· 
gilineo Visentini, a cui gli intenditori facevano 
seguire di rimessa il rotondetto Gallio, grazie al­
l'agilità acquisita con la lunga pratica alpinistica. 
Ma il Battocchio - e questa è la vera sorpresa -
dopo un avvio un po' lento si pose a ridosso del 
Gallio, tallonandolo per tutta la durata della ga­
ra, e l'avrebbe senz'altro superato senza il compor­
tamento scorretto del cittadellese, che stringeva 
fallosamente in curva. 

Dopo questa grottesca olimpiade, l'apparente­
mente ingenua offerta di una passeggiata all'aria 
fresca per schiarire le idee, tradiva forse inten­
zioni proditorie da parte di alcuni anziani rimasti 
più fedeli al culto di Cavour e dei suoi monu­
menti. Per fortuna il chiasso e una certa sonno· 
lenza dei carnefici - Bacco, invocato, proteggeva i 
più deboli - permise alle vittime di svignarsela 
nella notte. 

Una faccenda, nel complesso, poco goliardica, 
se volete, stando almeno al metro di taluni scal­
manatì del Bo': ma tra gli anziani e le matricole 
usciti dalle stesse aule del Barbarigo c'è un lega­
me più profondo e più complesso di quello di cer­
ti insulsi e disgustosi riti di iniziazione. Sicchè gli 
uni e gli altri dovevano controllarsi, ogni tanto, 
per non lasciarsi trascinare insieme, carnefici e 
vittime, sull'onda dei comuni ricordi. 

E' un'amicizia che darà i suoi frutti: oggi, nel­
l'Università; domani, nella vita. 

Bepi Battocchio 
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Brusegan si fa prete 

'lJuD-114 d.tt.ada, 
IJ.to.~a,.,;, l 

Lettera aperta di Sergio Vo lpi 

Caro Giovanni 
ti ho visto che non è molto, ma sento di 

dover ti scrivere un po' di cose, quelle almeno che 
ricordo avrei voluto dire quando ti feci visita 
in Seminario e che non dissi, non so come. Per­
chè vedi, secondo me era proprio una gran cosa 
che tu volessi farti prete: tu, mio compagno di 
scuola, di piccolezze da ragazzi, di confidenze 
aperte o velate, di tante situazioni insomma, un 
prete, come quelli che sento parlare dal pulpito 
o ai cui piedi confesso le mie miserie. Pensa, tut­
ta la 'Presunta superiorità della mia maggiore 
esperienza potrebbe tra non molto finirti ingi­
nocchiata davanti, quando si trattasse di un po' 
di bene per la mia anima. Ti dicevo dunque che 
mt. pareva una gran cosa quel che ti era capitato e 
mi sent ivo così pronto alla emozione un po' tea­
trale di occasioni eccezionali, a sentenziare con 
te sulla grandezza di Dio e la meschinità degli 
uomini, pronto ancora a giurarti un perenne ri-
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cordo, benevolo, come l'abbraccio di due vecchi 
camerati. Che sciocco! E me ne resi conto su­
bito, come ti vidi stendere la mano e sorrider­
mi: subito perchè eri sempre tu, lo stesso Gio­
vanni di allora. Chissa cosa mi aspettavo: come 
se un seminarista non rimanesse tale e quale co­
me prima; sì, più buono, d'accordo ma, cerca di 
capirmi, sempre... sempre uomo. Così quella 
gran cosa che m'era parsa la tua vocazione l'ho 
presto ridimensionata in una prospettiva più giu­
sta direi, perchè più umana. Tu sarai prete, come 
io sposo: entrambi in una situazione di dipenden­
za ad un atto di volontà tutto nostro, tutto del 
nostro cuore. E' un ideale che diventa vita da 
vivere, e non si ferma alla astrattezza di un sen­
timento patito soltanto, conseguente ad una mo­
mentanea situazione di fatto: ma diviene con­
cretezza di volontà, ed in questo, affermazione 
di dignità superiore ai limiti della nostra stessa 
natura; perchè tu, Giovanni. non ti illudi d'esser 

Giovanni Brusegan 
prima (in a lto) e do­
po (qui accanto) il 
« fatto » per molti 
imprevisto : è tor­
nato a l Barbarigo 
con un po' di nostal­
gia, come gli altri 
suoi compagni ora 
matricole, ma con 
negli occh i una se­
renità più luminosa. 
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degno di Dio, ma vuoi comunque essere uomo 
di Dio, non sei certo della tua forza, ma vuoi 
egualmente of!rirti con tutto te stesso, e cominci 
a vivere la avventura del sacrificio colla speran­
za di chi crede, col coraggio di chi è certo di vo­
lere. E avrai ciò che cerchi: te lo augurano con 
me tutti gli amici, orgogliosi di te percllè sei uno 
dei loro; ciò che cerchi lo toccherai con mano, 
consacrando l'ostia, accarezzando i fanciulli. se­
gnando colla croce i moribondi: tu sarai prete. 
Come io sposo. Io che mi alimento a quella vita 
che ti precludi, mi sento comunque vicino ai tuoi 
sentimenti, e sono certo che lo sai; non fosse 
che per la umanità che ci accomuna: personag­
gi entrambi necessari e santificati da Dio nel 
Sacramento, personaggi di sempre sulla sceua 
del mondo. Amore: un sentimento, una devozio­
ne, una forza: una volontà di amare che ti ha 

Gli esami sono finiti da un pezzo: possiamo 
permetterei il lusso di ricordarli come una pia­
cevole avventura, orgogliosamente consci di aver 
superato una prova tanto ardua da richiedere tut­
ta la nostra forza di volontà, tutta la nostra in­
telligenza, sensibilità e, perchè no?, furbizia. Il pe­
riodo immediatamente precedente gli esami non 
rappresenta un brutto ricordo, anzi : credo che 
mai ci sentiremo uniti con un altro gruppo d i 
persone cosi come lo siamo stati in quei giorni. 
Ricordo che tutti noi, professori e studenti, non 
solo parlavamo, ma pensavamo allo stesso modo : 
forse che quando il professar Beghin spiegava che 
gli esami che ci attendevano altro non erano che 
lo strascico di una concezione superata della scuo­
la, che erano insomma una fatica sprecata, uno 
solo di noi non era d'accordo? Avvenivano tanti 
fa tti nuovi che pur nel nervosismo generale me­
ritavano di essere considerati: ci accorgevamo che 
professori che credevamo « nemici » non deside­
ravano altro che la nostra promozione: sguardi ri­
tenuti d'acciaio si riscoprivano sereni e incorag­
gianti. 

Poi l'esame: aria di cospirazione: compagni c 
professori diventavano i buoni cugini cui doveva­
mo unirei per vincere il nemico, il capriccioso ti­
ranno, l'odioso strumento di governo: pochi miti 
<o quasi) professori che in più dei nostri avevano 
solo l'ulcera. Ed ecco, dopo l'esame è successo 
qualcosa: qualcosa di non inatteso, certo, ma sem­
pre un po' triste. 

La tensione, cosi lunga, ha rotto l'unità di 
spirito, la mancanza di una lotta comune e la 
molteplicità delle vie che dobbiamo percorrere ci 
hanno diviso. Qualcuno che prima giurava si sa­
rebbe accontentato di essere l'ultimo « pur di ave-

spinto at tanti bottoni di una tonaca, deprimente 
tanto è nera, così tradizionale da parere una isti­
tuzione fuori del tempo, in questa era di rivolu­
zioni. Ma mi è parso che non ti desse fastidio 
L' indossarla e avevi un bell'aspetto mentre ti 
affrettavi ai tuoi doveri, già col passo di un 
curato. Sai, proprio oggi ho rivisto Sandra, il qua­
le alla notizia è rimasto come sospeso: <<E sen­
za dirmi niente » credo ripetesse, tormentandosi 
al solito gli occhiali. Come lui del resto siamo ri­
masti tutti: prima sorpresi, poi felici, poi ansio­
si di sapere com'è stata, poi incerti, e di li a poco 
pensosi: circa l'eterno dialogo deLL'uomo col Si­
gnore, le Sue tante vie, e infine, caro Giovanni, 
il rapporto in cui ciascuno di noi sì sente con te. 

Tra rovers, nell'augurarci le cose più belle di­
ciamo: Buona strada! Ciao. 

Sergio Volpi 

Dal diario di una ma1r1co1a 

MITI 
(o quasi...) 

Il sorriso « mite» della Commissione di Ma­
turità prima !dell'inizio dello scrutinio. Dal­
la sinistra i professori: Franco Lanza (ita­
liano), Roberto Poli (ma t. e ti s.), Giacint9 
Grassi (filosofia e storia), Romano Favaron 
(scienze), Mario Antonio de' Domini cis ( ord. 
di Diritto Romano ali'Univ. di Trieste, Presi­
dente ), Santo Di Rosa (latino e gr. ), Nello 
Begbin ( rappr. d 'Istituto), Gianna Badile 
(storia dell'arte). 

re tutti sei » compila davanti alla tabella dei ri­
sultati una graduatoria: l'Io ha di nuovo il sopra v­
vento! Ma il desiderio di rimanere uniti è ancora 
vivo : è per questo che salutiamo con affetto 
professori cui avevamo conteso un quarto di pun­
to in un compito, per questo i nostri passi tor­
nano ancora al Barbarigo, per questo mettiamo il 
naso nell'aula per guardare il nostro banco da 
cui uno sconosciuto ci guarda a sua volta con in­
differenza, per questo infine, all'inizio dell'anno 
scolastico ci sembrava di aver bruciato. Abbiamo 
persino invidiato Oo credano o no i candidati del 
prossimo esame) la tranquilla e organizzata vita 
dei liceali. 

Ma ora dobbiamo guardare al cammino che 
ci sta davanti: un cammino lungo e difficile, ora 
che non abbiamo più la preoccupazione imme­
diata dell'esame vicino: abbiamo compilato qual­
che etto di documenti e lo Stato ci ha concesso 
l'onore di entrare a pagamento nelle sue Univer­
sità: in diversi cortili si sentiranno ancora gli 
stessi discorsi : << per me, mi accontenterei di un 
diciotto ... ». 

Carlo Marciano 
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DunouE, non E' DI 

LOREnZO DA BOLO&nA ? 
Una interessante monogr a{la de l 
pro{. Giovanni Lorenz on i rime tte 
in discussione la paternità del 
Palazzo Genova, dove ha sed e 
il Barbariga. 

Si è r iscontrato In questi ultimi anni un rin­
novato interesse per l'artistico edificio del primo 
cinquecento in cui ha sede il nostro Collegio. 

Nel 1955, in un articolo sul «Bollettino del 
Museo Civico di Padova>>, Erice Rigoni, in base 
a reperti d'archivio, stabill che il palazzo fu co­
struito per ordine del Conte da Genova, il quale 
il 5 febbraio 1500 ottenne l'autorizzazione della 
Comunità. Patavina di gettarne le fondamenta. La 
determinazione precisa dell'epoca di costruzione 
permise alla Rigoni di avanzare l'ipotesi che l'ar­
chitetto di questo edificio fosse stato Lorenzo da 
Bologna; e la studiosa volle corroborare l'ipotesi 
con un raffronto stilistico con altri edifici tradi­
zionalmente attribuiti all'emiliano. 

«Non tu possibile nei documenti - scrive la 
Rigoni - rintracciare notizie dell'architetto che 
la ideò, ma rispondenze nella struttttra architetto­
nica e affinità di particolari decorativi con il Pa­
lazzo Tretti e altri edifici di Vicenza dovuti a 
Lorenzo - quali il bugnato a losanghe della fac­
ciata, i tondtni dell'arco e negli stipiti delle fine­
stre centinate del primo piano e il tetto sporgente 
- suggeriscono il nome dell'architetto emiliano 
presente e operoso a Padova negli anni in etti la 
casa venne eretta>>. 

Sulla base di questa argomentazicme, l'attri­
buzione venne accettata e fatta propria anche da 
altri insigni studiosi. Il prof. Francesco Cessi, nel 
bel volume « Pa1ova attraverso i secoli» edito dal 
Lions Club a cura del prof. Gaudenzio nel 1958, 
annota: << Pare che fosse lui a gettare le fonda­
menta della palazzina Genova in via Rogati, che 
dimostra con sufficiente chiarezza la sua deriva­
zione dalle strutture emiliane». 

Con parole simili si richiamavano agli studi 
della Rigoni anche l'arch. Marcello Checchi, il pro!. 
Luigi Gaudenzio e il prof. Lucio Grossato nella 
loro monumentale Guida di Padova, edita da Ne­
ri Pozza nel 1961. 

Qualche settimana fa, infine, Neri Pozza ha 
pubblicato una vasta monografia, opera di un 
giovane studioso certamente noto ai nostri letto­
ri, giacchè fu per diversi anni insegnante presso 
il nostro Istituto: Giovanni Lorenzoni, Lorenzo da 
Bologna, con prefazione di Giuseppe Fiocco. 

Questo severo studio filologico e documenta­
rio è stato accolto con molto favore dalla criti· 
ca: ci ha fatto piacere soprattutto una recensione 
entusiastica di un critico di solito tutt'altro che 
indulgente, Bruno Zevi, e cogliamo l'occasione per 
presentarne pubblicamente le nostre congratula­
zioni all'autore. 
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A proposito del nostro palazzo, egli risolve ne­
gativamente la questione, con un'argomentazione 
che ci sembra molto convincente. Il difetto prin­
cipale del confronto con le opere lorenziane che 
sta alla base delle deduzioni della Rigoni consi­
ste, secondo lui, nel fatto di fondarsi soprattutto 
nell'analisi delle affinità esteriori, grafiche, << les· 
sleali » della facciata, anzichè indagare in profon­
dità la concezione dello spazio, la <<sintassi>> archi­
tettonica dell'autore. 

<< Il confronto con palazzo Tratti, scrive Lo­
renzoni, non è del tutto pertinente. Infatti il pa­
lazzo vicentino è caratterizzato da un senso colo­
ristico, che sovrasta l'impianto dispositivo della 
facciata. Qui all'inverso troviamo una spaziatura 
ben definita, chiara, precisa e - soprattutto -
marcata con profilo geometrico di una certa so­
lidità; ragion per cui, se abbiamo rifiutata a Lo­
renzo l'attribuzione di palazzo Tretti, per una trop­
po evidente deficienza di senso architettonico e 
una accentuazione coloristica, qui dobbiamo ri­
fiutare l'attribuzione a Lorenzo per una troppo 
marcata definizione di quegli elementi che tolgono 
il valore di campitura continua - cosi tipica in 
lui - alla superficie della facciata. Perciò non 
solo non possiamo convalidare l'opportunità. del 
confronto tra i due palazzi, ma dobbiamo rifiutare 
a Lorenzo la paternità. di ambedue per motivi op­
posti : n, a Vicenza, per una accentuazione colo­
ristica troppo evidente a scapito dell'impostazione 
spaziale, qui, a Padova, per una definizione trop­
po scabra e, nello stesso tempo, geometrica della 
spaziatura ». 



8 2 -- 10 l -l 

«li 2 10 »: questa elementare formula arit­
metica è il titolo dell'annuale show studentesco, 
che quest'anno è stato organizzato dal periodico 
<< Il mattatore ». Alla consueta sala dell'Antonia 
num, gli organizzatori hanno preferito stavolta il 
« Supercinema », torse in previsione d i una mag­
giore affluenza di pubblico. Se il numero d egli 
spettatori ha deluso, va detto però che quest'an­
no il pubblico si è rivelato più competente e più 
esigente: e gli applausi sono quindi riusciti più 
significativi e apprezzati. 

Anche i complessi apparivano nell'insieme più 
preparati: hanno ricevuto il loro battesimo uffi­
ciale i << Royals » e i « Solitari », in parte peraltro 
già conosciuti per esser·si esibiti in formazioni lie­
vemente diverse sotto altri nomi. 

Ogni scuola ha mandato i suoi rappresentan­
ti, che si battevano per una coppa: l'ambito pre­
mio è toccato al complesso scolastico del B arba­
rigo, meno impacciato sulla scena, in verità, che 
davanti all'obiettivo del fotografo nella posa-ricor ­
do qui sotto. 

Dei complessi specializzati, se i « Delfini » so­
no stati all'altezza della loro fama, i << Royals » tut­
tavia non si sono lasciati intimorire ed hanno sfo­
derato canzoni elettrizzanti, ed arrangiamenti ca­
paci di fare scrosciare gli applausi a scena aperta. 

Gli altri gruppi, troppi per poterli enumerare 
tutti come meriterebbero, hanno tatto degna cor­
nice alla competizione; e così i due monologhi ve­
ramente esilaranti. Unico neo, l'esibizione del Bel­
zoni, tradito torse dalla irrequietezza del pubblico, 
ormai stanco, e da! tecnico delle luci che non è 
riuscito ad ottenere certi effetti importantissimi 
per la riuscita della scenetta. 

Il nuovo anno ci vedrà impegnati ancora per 
una altra coppa: la smetteranno alla fine di dire 
che in queste scuole « di preti » si allevano solo 
dei tiepidi « baciabanchi »! 

ì'•faurizio Lorigiola 

Il volto di questo frate può non dir nulla, 
sulle prime, ai nostri ragazzi delle superiori. 
Ma il suo nome, padre Egidio Celain (di Me­
stre), non è certo ignoto: è infatti il geniale 
autore e costruttore delle più spettacolari e· 
sperienze di fisica di cui è stato r ecentem en· 
te attrezzato il nostro laboratorio. E pur la· 
vorando sul piano artigianale, con pochi al· 
lievi, ha ormai raggiunto una vasta fama. 

I vincitori del torneo inter­
scolastico, con la coppa-tro­
feo : la faccia funebre fa par· 
te probabilmente della grin· 
ta necessaria per dare alle 
esecuzion i il timbro del jazz 
autentico («telefona all'obi· 
torio, pupa! » ). Da sinistra: 
Moschini, Vassallo, Benve­
gnù, Lorigiola, Loi, Cremone· 
si. 
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GIOIE ... 
HANNO ANNUNCIATO IL LORO MATRIMONIO 

Mario dott. Ferruccio con Luigia Prà 
Padova, 11 maggio 1963 

Giuseppe Maffei con Rossettini prof. Giovanna 
Vicenza, 18 maggio 1963 

Pezzangora dott. Ferruccio con Graziella Golfetto 
Praglia, 1 giugno 1963 

Altinier dott. Giulio con Gabriella Ruzza 
Padova, 3 giugno 1963 

Conte Luciano con Maria OhinagUa 
Fratta Polesine, 22 giugno 1963 

Nalin dott. Ettore con Maria Elisabetta Aliprandi 
Padova, 26 giugno 1963 

Gobbo dott. Gianni con Franca Vieceli 
Feltre, 6 luglio 1963 

Silvano Rosin con Sonia Cavinato 
Padova 7 luglio 1963 

Cavallaro prof. Ivano con Vittoria Margola 
Conselve, 7 settembre 1963 

Todeschini rag. Giorgio con Rosanna Pessina 
Padova, 7 settembre 1963 

Dandolo Domenico con Ines Garbarino 
Genova, 8 settembre 1963 

Riccoboni dott. Alberto con Mary Albertazzi 
Padova, 14 settembre 1963 

Prescianotto rag. Giorgio con Antonia Voccola 
Ist. Barbariga, 23 settembre 1963 

Migliorini rag. Gianni con Gabriella Rizzo 
Tribano 28 settembre 1963 

Dalla Palma dott. Valeriano con Anna Maria Ce· 
rata Enego, 28 settembre 1963 

Torio dott. Romano con Nicoletta Mayer 
Praglia, 5 ottobre 1963 

Mavolo Antonio con Erminia Gottardello 
Villa del Conte, 12 ottobre 1963 

Dal Pozzo dott. Paolo con Letizia Seta 
Fermo, 14 ottobre 1963 
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In alto: il rito nuziale che 
ha unito il rag. Giorgio Pre­
scianotto, nostro ex-allievo, e 
la signorina Antonia Voccola, 
celebrato nella cappella del 
nostro Istituto 

Qui accanto Mons. Zannoni 
benedice le nozze dell'ing. 
Giorgio Rossetto con la si­
gnorina Agostina Zannoni, 
sua nipote e insegnante di 
lingue nella nostra Scuola 
Media: quindi, doppia festa 
in famiglia. 



Mons. Zannoni benedice le 
nozze dell'ex· a llievo dottor 
Gianfranco Rigon con la si­
gnorina Maria Teresa Bozzo­
li, celebrate nella Cappella 
del Barbari go : sono molti o· 
ramai gli ex-allievi che pre­
feriscono che il rito solenne 
cb e dà inizio a lla loro nuova 
famiglia si celebri nel luogo 
dove hanno imparato ad es· 
sere buoni cittadini e buoni 
cristiani. 

Bisello dott. Vittorio con Gabriella Pirolo 
Padova, 19 ottobre 1963 

Raffin prof. Dino con Bruna Raffin 
Cordenons, 19 ottobre 1963 

Mantova Luciano con Bruna Panetto 
Donada 25 novembre 1963 

Fabbri rag. Marcello con Alessandra Parise 
Padova, 30 novembre 1963 

Marin Roberto con Raffaella Tasca 
Padova, 30 novembre 1963 

MONS. R ETTOR E HA BENEDETTO LE NOZZE 
DEI SI GNORI : 

Rigon dott. Gianfranco con Maria Teresa Bozzoli 
Ist. Barbarigo, 6 luglio 1963 

Rossetto Ing. Giorgio con Zannoni prof. Agostina 
Mestre, 15 settembre 1963 

Verza prof. Alberto con Matilde Selvaggio 
Abano Terme, 21 settembre 1963 

A tutti le felicitazioni e gli auguri da parte 
dei Superiori e dei componenti la grande famiglia 
del Barbarigo. 

NASTRI BIANCHI 

Giorgio e M. Chiara Domenichelli annunciano la 
nasc ita 

di Cristina 
Venezia, 2 maggio 1963 

Aldo ed Ernestina Gennaro annunciano la nascita 
di Paolo Francesco 

Padova, 7 agosto 1963 

Giampietro e Laura Bedin annunciano la nascita 
di Guido 

Padova, 27 agosto 1963 

Roberto e Nicla Baso annunciano la nascita 
di Nicola 

Padova, 3 settembre 1963 

Bertolini Cinzia, primogenita del rag. Giovanni, 
annuncia l'arrivo della sorellina 

Monica 
Padova, 23 settembre 1963 

Giorgio e Luisa Romaro annunciano la nascita 
di Chiara 
avvenuta il 22 ottobre scorso 

... E LUTTI IN FAMIGLIA 
.... Nell'Agosto scorso è rimasto vittima di un 
tragico inciden te automobilistico il Signor Carlo 
Janna, padre dell'ex-allievo Vincenzo, e degli allie­
vi Bernardino e Francesco. Le dolorose circostan­
ze che resero particolarmente grave l'improvvisa 
scomparsa hanno suscitato in tutti commossa 
partecipazione al dolore della consorte e dei figli. 

.... Per tragico incidente stradale ha perso le so­
relle l'ex-allìevo Ennio Comunian. 

.... Pure vittima di un incidente automobilistico 
è rimasto il fratello dell'alunno Francesco Mene­
ghetti. 

Alle famiglie nel dolore rinnoviamo le con­
doglianze dell'Istituto, ed assicuriamo il conforto 
di una preghiera in suffragio. 

AGLI EX-ALLIEVI E ALLE ~~/E~ 
rinnoviamo l'invito a voler cortesemente se- l 
gnalare alla Direzione, per la pubblicazione 
nel Bollettino, gli annunci di lauree, docen-
ze, matrimoni, nascite, morti, e tutti quegli l 
avvenimenti che interessano l'intera vostra 1 
famiglia. 1 

E' un piacere per tutti essere tenuti al l 
corrente dei momenti piu importanti della 1 
vita di chi ha condiviso con noi le gioie e 1 
le ansie degli anni più belli. 1 

----~-----.-.-.-----------------
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Una. • 'JIIO~nata IV A • 11!1 

Viso lungo, occhi assonnati. « Cosa c'è alla 
prima ora?» «Ragioneria». Lo sbadiglio si ferma 
a metà, il sonno svanisce. Una corsa in classe, una 
cartella che si infila nel banco. «Sergio!, dammi 
il quaderno di ragioneria! » 

Le penne scricchiolano sotto le pesanti ma ve· 
Ioci mani dei ragazzi che copiano. Gli interni leg­
gono la Gazzetta o fanno le corse sulla cattedra. 
Uno tamburella ritmicamente le dita sul banco. 
Un altro intona i canti della montagna. Entra il 
Professore. Tutti muti. Quelli che copiavano, dan­
no tremando gli ultimi tocchi all'esercizio. Due 
pugni sulla cattedra: « Oggi vi interrogo tutti ». 

«Permesso!?» - «Avanti!», «Sempre in ri· 
tardo, tu! » - «Ho perso il pullman ... 11 - « Sie· 
diti! ... Sei appena arrivato e già cominci a di­
sturbare! » - «Non è colpa mia, Professore, è 
stato lui che mi ha urtato! >>. Tutti tacciono. Con 
la spada di Damocle dell'interrogazione, nessuno 
ha il coraggio di fiatare. 

Il Professore scorre il registro. 
A qualcuno lo stomaco è sceso alle calcagna. 

Qualcuno prega. Qualche altro non proprio. Nes­
suno respira. Una risata fragorosa dell'insegnante. 
Il registro cade con un tonfo sordo sulla scriva­
nia chiudendosi. « Ahhhhhh! ». Il professore spie­
ga, corregge i compiti per casa e se ne va. Scam­
pato pericolo. 

Il professore più temuto non ha interrogato! 
Cosi, con l'animo sollevato, si esce tranquilli 

ad essere interrogati e magari a prendersi un brut­
to voto in Italiano. Tanto, il buon professore di 
lettere non fa paura. 

Terza ora Economia. Spieghiamo all'insegnan­
te che alla IV e V ora avremo compito d'Inglese. 
« Adesso spiego, poi se ci rimane un po' di tempo 
libero, studierete l'Inglese, non vi pare? » 

Tutti d'accordo. Nell'ultimo quarto d'ora si 
studia Inglese. 

Una vera perla il nostro insegnante di Eco· 
nomi a. 

U n gruppo di ragazzi della 
Quinta Istituto B dell'anno 
scorso, riuniti per una sim­
p atica cenetta. Questi incon­
t ri, occasione per una serata 
di sodale allegria, non sono 
rari tra i nostri alunni delle 
ultime classi tecniche, e vi 
partecipa sempre anche qual­
che professore. Si cem enta 
così quell' amicizia che dal 
cameratism o scolastico si e­
leverà poi alla solidarietà 
professionale, germe di una 
nuova società spontanea. 
Forse proprio questo voleva 
dire anche l 'au tore di questo 
brano di vita scolastica, sot­
to il voluto ma t roppo t ra­
sparente distacco dell' hu­
mour. 
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Tutti sfogliano freneticamente la grammatica. 
Qualcuno dice che non ci capisce più niente. 

Qualche altro gira con la grammatica aperta in 
mano a chiedere spiegazioni. 

Compito. 
La professoressa detta. Quello del primo ban­

co si pulisce un occhio. Il solito si alza: « What's 
the English for ... ? ». Uno va dal compagno del 
banco dietro a copiare le ultime parole dettate: 
«Questo è un compito di Stenografia! ». Inco­
mincia la traduzione. Molti si guardano la pancia. 
Quando passa l'insegnante si chinano sul foglio 
e scrivono. Quindi tornano a guardarsi la pancia. 
La professoressa torna alla cattedra con una gram­
matica in mano. Uno in meno che si guarda la 
pancia. 

Uno s i batte la testa ripetendo una frase. Il 
suo amico del banco davanti scrive quella frase 
e ringrazia. 

« Mancano 5 minuti! ». Un brusio vago. Tutti, 
smarriti, scrivono furiosamente le ultime frasi. 
Qualcuno consegna, rassegnato. 

Suona la campana. Una valanga di compiti 
e di domande travolge l'insegnante che se ne va. 
Ci si infila il cappotto. Si esce vociferando e la­
sciando dietro di noi una nuvoletta asprigna di 
fumo. 

Questa è una giornata come tante altre di noi 
allievi della IV ragioneria. Una giornata che ci è 
servita a imparare e ad applicare tante cosette 
utili che « ci saranno chieste agli esami di sta­
to ». Una di quelle giornate che rimpiangeremo 
quando saremo usciti da qui col nostro bel di· 
ploma. 

Allora, ripensando al Barbariga, ai nostri ca· 
ri, terribili insegnanti esclameremo con nostalgia: 
«Meglio un giorno da studente che cento anni da 
professionista». 

Simonetto Francesco 


